
Testo ufficiale
Validità dal 1 Maggio 2001 al 30 Aprile 2004

Contratto
Collettivo

Nazionale di 
Lavoro

per i Dipendenti
da Istituti 

di Vigilanza 
Privata

ANCST-LEG
ACO

O
P

FED
ERLAVO

RO
 E SERVIZI

CO
NFCO

O
PERATIVE

AG
CI SERVIZI D

I LAVO
RO

AN
IV

P

AS
SV

IG
IL

AN
ZA

FE
D
ER

VI
G
IL

AN
ZA

U
.N

.I.
V.

FILCAMS-CGIL
FISASCAT-CISL

UILTuCS-UIL



2



Testo Ufficiale edito dalle Organizzazioni Sindacali stipulanti

ANIVP
ASSVIGILANZA
FEDERVIGILANZA
U.N.I.V.

ANCST-LEGACOOP
FEDERLAVORO E SERVIZI
CONFCOOPERATIVE
AGCI SERVIZI DI LAVORO

FILCAMS-CGIL
FISASCAT-CISL
UILTuCS-UIL

Contratto
Collettivo
Nazionale di
Lavoro

Per i Dipendenti
da Istituti di
Vigilanza Privata

Siglato l’8 Gennaio 2002 

Validità
dal 1 Maggio 2001
al 30 Aprile 2004

3



CONTRATTO COLLETTIVO NAZIONALE DI LAVORO
PER I DIPENDENTI DA ISTITUTI DI VIGILANZA PRIVATA

Il giorno 08 GENNAIO 2002,in Roma

Tra

L’Associazione Nazionale fra gli Istituti di Vigilanza Privata - ANIVP -
rappresentata dalla Commissione Sindacale composta dai signori
avv.Giuseppe Menegazzi Presidente, comm. Cosimo Giuseppe Racco
Presidente Commissione Sindacale, dott. Luig i Ferrara, dott. Sergio
Giuliodor i, dott. Raffaello Juvara, dott. Gilber to Pasqucci, avv.
Fabr izio Proietti Segretario, dott. Giuseppe Savio;

L’Associazione Nazionale Istituti di Vigilanza Privata - ASSVIGI -
LANZA - rappresentata dalla Commissione Sindacale composta dai
signori: Claudio Moro - Presidente, Gianpiero Zanè - Vice Presidente, Ines
Mura,Giovanni Merlo;

La Federazione Italiana fra Istituti di Vigilanza -FEDERVIGILANZA
rappresentata dal presidente signor Luca Neri, dal Segretario signor
Raffaele Lauletta con l’assistenza dal responsabile della Commissione
Sindacale signor Giuseppe Simonazzi;

L’Unione Nazionale Istituti di Vigilanza - UNIV rappresentata dalla
Commissione Sindacale guidata dal Presidente dott. Giovanna Guido
e dal dott. Claudio Magon, dal Presidente dott. Pier Giulio Petrone e
dai signori dott. Lor enzo Manca,dott. Luciano Basile, dott. Antonello
Villa, dott. Ennio Suttini, rag. Graziano Nicolai,Avv. Bruno Ronchi,
con l’assistenza dell’avv. Luigi Gabr iele; 

L’ANCST - LEGACOOP rappresentata dal Presidente dott. Bruno
Busacca,e con l’assistenza della Commissione Sindacale presieduta
dal dott. Carlo Mar ignani;

FEDERLAVORO E SERVIZI - CONFCOOPERATIVE, rappresentata
dal dott. Massimo Stronati Presidente FEDERLAVORO E SERVIZI,
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dal dott. Mar io Troisi direttore FEDERLAVORO E SERVIZI, dal
Responsabile del servizio sindacale di CONFCOOPERATIVE dott.
Ferruccio Pelos,e dalla dott.ssa Sabina Valentini del Servizio sinda-
cale CONFCOOPERATIVE;

L’Associazione Generale Cooperative Italiane – Servizi di Lavoro —
A.G.C.I - - Servizi di Lavoro, rappresentata dal Presidente Dr Stefano
Scavino e dal Dr. Carlo Scarsanella ,assistiti dal Dr. Filippo Turi, con la
partecipazione della A.G.C.I. rappresentata dal Presidente Dr. Maurizio
Zaffi;

E

la Federazione Italiana Lavorator i Commercio, Tur ismo e Servizi
(FILCAMS - CGIL) , rappresentata dal Segretario Generale Ivano
Corraini, dal responsabile del settore Manlio Mazziotta,dai Segretari
Nazionali:Antonia Franceschini, Carmelo Caravella,Marinella Meschieri,
Bruno Perin, Carmelo Romeo,Claudio Treves,dal Presidente del C.D.
Bruno Rastelli,e dai componenti del Comitato Direttivo Nazionale, Luisa
Albanella,Livio Anelli, Dalida Angelini, Lucia Anile, Alf onso Argeni,
Assunta Aurisicchio, Otello Belli, Alessando Beltrami, Vincenzo
Belzaino,Giovanni Benazzo, Paola Berfonzi, Moreno Bertelli, Marco
Bertolotti, Ennio Bianchi, Stefano Bianco,Virgilio Biscaro, Luigi
Bittarelli, Dino Bonazza,Adriano Bonetti,Giuliano Calvani, Walter
Calzavarra, Ramona Campari, Francesco Capasso,Daniela Cappelli,
Roberto Cappellieri, Vito Carchia, Maura Carli, Maddalena Carnevale,
Giovanni Carpino, Fabio Castagnini, Monica Cavallini, Orfeo Cecchini,
Elena Ceschin, Eda Ciccarelli, Canio Cioffi, Sergio Codonesu,Alessandro
Collini, Luigi Coppini, Antonio Coppola,Luigi Corazzesi, Giovanni
Cotzia,Santo Crescimone, Anna Cuntrò,Giancarlo D’Andrea,Loredana
De Checchi, Carla Della Volpe, Elio Dota, Lucia Dragone, Gabriella
Fanesi,Paolo Favetta,Tiziana Ferroci, Giordano Fiorani, Gastone Fiori,
Cinzia Folli, Enrico Folloni, Piergiorgio Forti, Sergio Franceschini, Franco
Franceschini, Gualtiero Francisconi,Armando Galati, Mario Galati, Fabio
Giunti, Lorenza Giuriolo, Marzio Govoni, Vincenza Grasso,Angelo
Guerriero, Gabriele Guglielmi,Tiziana Gusmerini, Elena Hoo,Leandro
Innocenti,Antonio Lareno,Elena Lattuada,Vincenzo Limonta,Maurizia
Losi, Patrizia Maestri, Luca Magnani, Maria Mancini, Gianfranco
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Mancini, Giuseppe Mancini, Mario Mangili, Corrado Manneschi,
Giancarlo Marchi, Gabriele Marchi, Piero Marconi, Cristina Maroni,
Elena Martis, Roberto Mati, Rosa Giulia Melidoni,Massimo Melotti,
Lucia Merlo, Adriana Merola, Cono Minnì,Carmela Minniti, Tiziana
Mordeglia, Gaetano Morgese, Mauro Moriconi, Silvana Morini, Giusi
Muchon, Luciano Nacinovich, Carmine Nesi,Massimo Nozzi,Antonio
Palazzo, Gennaro Pannozzo, Lora Parmiani, Santo Pellegrino, Sergio
Pestelli, Luigi Piacenti,Antonello Pirastru, Rocco Pisanello,Santino
Pizzamiglio, Lauro Pregnolato, Michele Presta, Fausto Quattrini,
Massimo Re, Pierino Ricci, Gianni Roncaccia,Patrizia Rosini,Fiorella
Rossi, Marco Roverano, Alessandra Salvato, Domenico Sarti, Anna
Schiano,Giuseppe Scognamillo,Egidio Serafini, Giuseppe Sforza,Walter
Sgargi, Giuseppe Silvestro, Fabio Sormanni,Antonio Stancampiano,
Rosario Stornaiuolo,Francesco Taddei, Paola Tegner, Stefano Tordini,
Antonio Terenzi, Anna Tornari, Gianni Trinchero, Rosa Veccia,Gino
Vennettillo,Cesare Ventrone, Andrea Vitagliano,Christine Walzl, Renato
Zanieri, Roberto Zapparoli, Leonardo Zucchini, con l’intervento della
Confederazione Generale Italiana Lavoratori (Cgil) rappresentata dalla
Segretaria Confederale Carla Cantone;

la Federazione Italiana Sindacati Addetti Servizi Commerciali Af fini e
del Tur ismo Servizi (FISASCAT – CISL) rappresentata dal Segretario
Generale Gianni Baratta, dai Segretari Nazionali, Pierangelo Raineri,
Pietro Giordano, Mario Piovesan, Giovanni Pirulli, da: Antonio
Michelagnoli, Salvatore Falcone, Mario Marchetti, Marcello Pasquarella,
Daniela Rondinelli,dell’Ufficio Sindacale unitamente ad una delegazione
trattante composta da:Giovanni Agostini, Annalisa Albertazzi,Antonio
Albiniano, Giusy Amadasi,Cecilia Andriolo, Patrizia Antonini, Antonio
Bacci, Giuliana Baretti, Matteo Barrella, Dario Battuello, Alberto
Bizzochi, Sante Blasi,Luciana Bommassar, Claudio Bosio,Paola Botti,
Lidia Brachelente, Rita Brandalise, Mauro Brinati, Gianfranco Brotto,
Camillo Buffa, Roberta Cabrelle, Renato Calì,Giuseppe Calzaghe, Dario
Campeotto,Riccardo Camporese, Felice Cappa, Malgara Cappelli,
Donato Cappiello,Rosalba Carai, Piero Caredda,Sergio Carminati, Silvia
Carrara, Elmina Castiglioni,Antonio Castrignano,Giovanna Catizzone,
Alfr edo Cattaruzza,Alberto Cavalloni, Mir co Ceotto,Milena Cesca,
Stefania Chirico, Franco Ciccolini,Antonio Cinosi,Bruno Cordiano,
Roberto Corona, Carlo Costantini,Patrizio Cusano,Amelio Custodi,
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Mario Dal Soler, Giovanni D’Angelo, Carla De Stefanis, Adriano
Degioanni, Marco Dell’Infante, Marco Demurtas,Ester Di Domenico,
Ermanno Di Gennaro, Pancrazio Di Leo,Gennaro Di Micco, Carlo Di
Paola,Ulrike Egger, Battistino Guido Fabiano,Giovanni Fabrizio, Quinto
Fantini, Domenico Ferrigni, Francesco Ferroni, Antonio Fiorenza,
Ferruccio Fiorot, Ilda Fittipaldi, Giuseppe Foti, Loredana Franco,Andrea
Gaggetta,Adriano Giacomazzi,Giovanni Giudice, Rocco Golino,Erminio
Gomiero, Luca Grazioli, Daniele Grieco,Alessandro Gualtieri, Davide
Guarini, Aldo Guardone, Pietro Ianni, Alessandro Ingrosso,Angela
Kalaydjian, Fabio Laritonda, Angela Lazzaro, Carmela Licenziato,
Rosario Lo Proto, Luca Maestripieri, Alfr edo Magnifico, Ottilia Mair,
Iride Manca,Gilberto Mangone, Danilo Manini, Riccardo Mantovani,
Aldo Manzini, Fabio Marcatili, Luca Marcazzan,Maurizio Marcolin,
Giovanni Marini, Viviana Masi,Tiziana Mastrangelo, Gianfranco Mazza,
Renata Mazzacco,Amedeo Meniconi,Biagio Montefusco,Aniello
Montuoso,Iris Morassi,Raffaella Moretto,Bice Musocchi, Erika Naretto,
Nicola Nesticò,Ivano Orsuni, Rosa Palmieri, Silvano Pandolfo, Ugo
Parisi, Sabrina Parutta, Paolo Perazzoli, Ferruccio Petri, Luigino
Pezzuolo,Giorgio Piacentini,Leonardo Piccino,Antonio Pirozzi, Pietro
Pizzingrilli, Alberto Pluda, Luigi Polinesi, Rosetta Raso,Roberto
Ricciardi, Vincenzo Riglietta, Maurizia Rizzo, Tina Saglia, Daniele
Salvador, Francesco Sanfile, Luciano Santigli,Bruno Sassi,Santo
Schiappacasse, Rolando Sirni, Lorena Soffritti, Selena Soleggiati,
Francesco Spanò,Mario Testoni,Giuseppe Tirelli, Giuseppe Tognacca,
Giuseppe Tognarini, Fernando Toma, Giancarlo Trotta, Oscar Turati,
Michael Untergasser, Mauro Urli, Costantino Vaidanis,Elena Vanelli,
Francesco Varagona,Floriana Vissà,Giovanni Zambelli; con l’intervento
della Confederazione Italiana Sindacati Lavoratori (CISL) rappresentata
dal Segretario Confederale Luigi Bonfanti;

la Unione Italiana Lavorator i Tur ismo Commercio e Servizi
(UIL TuCS), rappresentata dal Segretario Generale Brunetto Boco,dal
Presidente Raffaele Vanni, dai Segretari Nazionali: Emilio Fargnoli,
Marco Marroni, Gianni Rodilosso,Parmenio Stroppa; da Fulciniti
Caterina, Paolo Poma e Antonio Vargiu dal Dipartimento Sindacale; dai
membri del Comitato Direttivo Nazionale Amari Sergio, Amoretti Carlo,
Andreani Paolo, Baio Pietro, Baldini Giuliana,Belletti Pina,Bentivegna
Gaetano,Bettocchi Bruno, Bove Salvatore, Callegaro Gianni,Canali
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Luigi, Carli Bruno,Casadei Maurizio, Castiglione Agata,Cecchi Natalino
Rizieri, Chisin Grazia, Cieri Nicola, Cioccoloni Gianluca,D’Amico
Francesco,Damiano Domenico,D’Angelo Mario, Della Luna Rocco,De
Simone Michele, Diecidue Sergio, Fanzone Salvatore, Fiorino Gabriele,
Franzoni Stefano, Fruggiero Giuseppe, Gazzo Giovanni, Giannetti
Giuliano, Giorgio Giovanni, Guidi Giancarlo, Gullone Luciano,Ierulli
Cesare, La Torre Pietro, La Volta Cosimo,Lo Vasco Maria, Luchetti Maria
Ermelinda,Maselli Nicola,Massari Gilberta,Milandri Maurizio, Monaco
Antonio, Morandi Ivano,Musu Roberta, Napoletano Antonio, Nomade
Raffaella, Ortelli Francesco,Pace Leonardo, Parisi Giulio, Paolini
Pierluigi, Pellegrini Aurelio, Pezzetta Giannantonio,Rabà Gioia,
Regazzoni Maurizio, Sama Carlo, Sagliocco Giuseppe, Sastri Pasquale,
Scardaone Luigi, Scarpellini Virgilio, Servadio Remigio, Servidei Fabio,
Sorgia Elisabetta,Veronese Ivana,Verrino Antonio, Vurruso Angelo,
Zanghi Domenico,Zarfati Angelo,Zimmari Giuseppe; da una delegazione
del Coodinamento Nazionale Guardie Giurate composta da Assenza
Antonio,Angiolin Narcisio, Arcelli Maurizio, Argentini Alfr edo,
Ariodante Sergio, Baggi Carlo, Borea Vincenzo, Bortolozzo Mirco, Botta
Enrico, Bracco Giovanni, Branco Emanuele, Bruzzi Emanuele,
Cappabianca Giuseppe, Cartocci Angelo, Cavallo Fabio, Carbone Rocco,
Chiatante Nicola,Cosco Sebastiano,Currieri Antonio, Cusi Rosario,
D’Anetra Biagio, Daniele Paolo,De Summa Gaetano,De Vecchis Silvio,
Di Giandomenico Cesare, Duca Giandomenico,Fariello Franco,Ferrara
Stellario, Gaspare Santoro, Gavin Luca, Genio Raffaele, Giacobelli
Rodolfo, Giovazzino Vincenzo, Girgenti Francesco,Gregorio Marcello,
Guarnaccia Carlo, Improta Giovanni,Laddaga Angelo,Langella Michele,
Leo Stefano, Lupoli Gaetano,Magliola Sergio, Magnani Maurizio,
Marzinotto Riccardo,Mattiolo Giuseppe,Mauriello Paolo,Nicolosi
Carmelo, Palumbo Salvatore, Pellicciari Emilio, Poletti Giorgio, Polito
Franco,Ragusa Antonio,Ravanetti Dario, Ricci Domenico,Rindone Eros,
Rizzo Carlo, Rocca Massimo,Rossi Roberto, Rumore Antonio, Sacchelli
Nicodemo, Schiavo Fiorenzo, Sciascia Luciano,Strano Giovanni,
Trabucco Bruno,Valsecchi Ivano,Venturelli Corrado,Viscuso Gaetano,
Zamprioli Claudio, Zanfardino Angelo, Zurlo Giovanni,Zurlo Giuseppe,
e con la partecipazione della Unione Italiana del Lavoro (UIL) nella per-
sona del Segretario Confederale Lamberto Santini.
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Visto

il Contr atto Colletti vo Nazionale di Lavoro del 21 dicembre 1995,
ed il relativo Accordo di rinnovo siglato, presso il Ministero del

Lavoro e della P.S., in data 8 maggio 2001

si è stipulato

il presente Contratto Collettivo Nazionale di Lavoro per i Dipendenti da
Istituti di Vigilanza Privata, composto da 12 Titoli, 134 articoli e 15
Allegati, letti, approvati e sottoscritti.
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PREMESSA

Nel rispetto dello spirito del Protocollo del 23 Luglio 1993 sulla politica
dei redditi e dell’occupazione, e sugli assetti contrattuali del Protocollo 5
Aprile 1990 e dell’accordo 21 Dicembre 1998,le parti, con la definizione
del presente contatto hanno inteso confermare la volontà per un rafforza-
mento delle relazioni sindacali e per lo sviluppo ad ogni livello di con-
fronti corretti e costruttivi.
Le parti quindi, auspicando che le future relazioni sindacali siano impron-
tate alla comprensione delle rispettive esigenze, riconfermano l’intendi-
mento di rimuovere ogni ostacolo che si frapponga al necessario sviluppo
del settore attraverso una politica di conoscenza e di interventi anche con-
giunti.
In tale prospettiva pongono l’esigenza di una corretta e realistica visione
del ruolo della vigilanza privata e della individuazione delle problematiche
che la riguardano,con particolare riferimento al rilascio delle licenze, ai
ritardi nelle concessioni e nei rinnovi dei decreti, nonché al fenomeno
emergente di indebite occupazioni di consistenti quote del mercato della
vigilanza da parte di anomale tipologie di servizi e di figure imprendito-
riali estranee al settore, e quindi a forme di attività concorrenziali incen-
trate sul dato meramente economico anziché su quello tecnico e qualita-
tivo.
Le parti auspicano all’uopo,l’intervento di una disciplina legale adeguata
ed omogenea su tutto il territorio nazionale, nonché l’impegno da parte
delle competenti Autorità ad un controllo sempre più attento.
Ritengono inoltre necessario individuare iniziative comuni tese a definire
una specifica collocazione del settore della vigilanza privata sia ai fini
della normativa legislativa antitrust che per la riforma del settore.
Le parti convengono sulla opportunità dell’attivazione di tutti gli strumenti
contrattuali allo scopo di fornire adeguate e tempestive risposte alle succi-
tate esigenze del settore che consentano il naturale evolversi del rapporto
di lavoro.
Riconoscono che presupposto necessario per realizzare quanto sopra deli-
neato, sia il rispetto di tutte le norme del contratto nazionale e degli inte-
grativi territoriali ed in tal senso ne recepiscono l’applicazione automatica
nei confronti di tutti i propri aderenti con il reciproco impegno ad attivare
ogni iniziativa finalizzata all’applicazione generalizzata a tutto il settore.
Ravvisano,infine, l’opportunità che le relazioni sindacali debbano essere
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esercitate in tutto il contesto territoriale nazionale anche con l’impegno a
sollecitare l’autorità prefettizia a promuovere momenti istituzionali di
confronto con i rappresentanti territoriali delle parti sociali firmatarie del
presente contratto, sulle problematiche della vigilanza privata nel terri-
torio, per evitare interferenze improprie nella gestione dei contratti e per
valutare preventivamente le prescrizioni delle autorità preposte.
Convengono che gli impegni e gli orientamenti oggetto della presente
premesse siano coordinati e gestiti dall’Ente Bilaterale Nazionale attra-
verso appropriate iniziative.
In tale ambito le parti assegnano allo stesso E.B.N. la funzione di pro-
muovere indagini, studi, ricerche prodromiche a proposte possibilmente
condivise, finalizzate all’aggiornamento dell’assetto legislativo del set-
tore.
Tutto ciò con l’obiettivo di migliorare la qualità del servizio all’utenza con
una più adeguata riqualificazione professionale della gestione aziendale e
del personale, attraverso appropriate iniziative formative.
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TIT OLO I - Validità e sfera di applicazione

Ar t.1
Il presente Contratto Collettivo Nazionale di Lavoro disciplina in maniera
unitaria, per tutto il territorio nazionale, il rapporto di lavoro fra tutti gli
Istituti , Consorzi e Cooperative di Vigilanza Privata in qualunque forma
costituiti ed il relativo personale dipendente.

Ar t. 2
Il presente Contratto, che per tutto il periodo della sua validità deve essere
considerato un complesso normativo unitario ed inscindibile, sostituisce
ad ogni effetto le norme di tutti i precedenti contratti collettivi, accordi
speciali nazionali,usi e consuetudini.
Per quanto non previsto dal presente Contratto valgono le disposizioni di
legge vigenti in materia.

TIT OLO II - Relazioni Sindacali

CAPO I - Li vello Nazionale

Ar t. 3 - Diritti di inf ormazione
Le Parti, nel rispetto della piena autonomia imprenditoriale e ferme
restando le rispettive distinte responsabilità degli Imprenditori e delle
Organizzazioni Sindacali dei lavoratori, convengono quanto segue:
1) le Associazioni Datoriali forniranno annualmente, di norma entro il

primo semestre, alle OO. SS. Nazionali firmatarie del presente
Contratto, e su richiesta delle stesse, informazioni globali riferite al set-
tore e riguardanti in particolare:
a) aspetti generali di ordine strutturale ed istituzionale;
b) prospettive di sviluppo anche in relazione alla istituzione di nuovi

tipi di servizi a seguito di modificazioni tecnologiche ed alle even-
tuali implicazioni professionali;

c) iniziative di aggiornamento della professionalità;
d) andamento occupazionale generale e articolato per settore di attività

(zona,banche, tele-allarmi, ecc..);
e) stato delle relazioni sindacali a livello territoriale;
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2) saranno oggetto di esame congiunto tutti gli aspetti inerenti modifiche
del vigente assetto legislativo, particolarmente in ordine all’evoluzione
del settore, al fine di una maggiore efficienza e funzionalità del servizio
ed alla elevazione morale e professionale dei lavoratori.

Le Parti pertanto,anche sulla base di specifico esame sulle materie di cui
sopra,convengono di dotarsi di strumenti atti al conseguimento dei fini di
cui alla premessa al presente Contratto.

STRUMENTI DELLA BILA TERALIT A’

Commissione Paritetica Nazionale

Ar t. 4 - Compiti
E’ istituita la Commissione Paritetica Nazionale, organo bilaterale, pre-
posto a garantire il rispetto delle intese intercorse ed a proporre alle
Organizzazioni stipulanti,l’aggiornamento del Contratto Nazionale della
Vigilanza,su quanto previsto dall’ultimo comma del presente articolo.
In particolare:
esamina e decide, ad esclusione della materia delle sanzioni disciplinari,
tutte le controversie di interpretazione e di applicazione di interi istituti
normativi o di singole clausole contenute nel presente Contratto
Nazionale, dei Contratti collettivi di 2° livello, di ogni altro problema pro-
spettato dalle articolazioni locali delle parti stipulanti o da singoli istituti,
o da lavoratori per il tramite delle parti stesse a livello locale;
individua figure professionali non previste nell’attuale classificazione,
anche in relazione ai processi di innovazione tecnologica/organizzativa del
settore;
esamina le proposte avanzate dalle parti stipulanti il presente Contratto ed
elabora nuove proposte in materia di classificazione, sottoponendole suc-
cessivamente alle parti stesse, per il loro inserimento contrattuale, in occa-
sione dei rinnovi contrattuali;
esamina e decide le controversie relative alla stipulazione dei contratti
integrativi di 2° livello

Ar t. 5 - Composizione e procedure
La Commissione Paritetica Nazionale è composta da Membri designati
dalle Associazioni degli Istituti di Vigilanza Privata e dalle Organizzazioni
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Sindacali stipulanti il presente Contratto. La Commissione Paritetica deli-
bera all’unanimità.
Per l’espletamento di quanto previsto dall’articolo precedente, si appli-
cano le procedure di seguito indicate.
La Segreteria della Commissione Paritetica Nazionale ha sede presso
l’Ente Bilaterale Nazionale, e provvede alla verbalizzazione delle riunioni
e delle deliberazioni assunte, che dovranno essere sottoscritte dai compo-
nenti della Commissione stessa.
La Commissione Paritetica Nazionale si riunisce su istanza presentata,per
mezzo di raccomandata A.R., dalle parti stipulanti il presente Contratto o
dalle Organizzazioni sindacali locali facenti capo alle predette
Organizzazioni nazionali,autonomamente o per conto di un prestatore di
lavoro o dalle aziende aderenti alle Associazioni stipulanti il presente
CCNL.
All’a tto della presentazione dell’istanza di cui al comma precedente, la
parte interessata rimetterà alla Commissione Paritetica Nazionale tutti gli
elementi utili all’esame della controversia.
Le riunioni della Commissione Paritetica Nazionale avranno luogo di
norma presso la sede dell’Ente Bilaterale. La data della convocazione sarà
fissata d’accordo tra le parti entro 15 giorni dalla presentazione dell’i-
stanza di cui al precedente quarto comma e l’intera procedura deve esau-
rirsi entro i 30 giorni successivi.
La Commissione, prima di deliberare, può convocare le parti in contro-
versia per acquisire ogni informazione e osservazione utile all’esame della
controversia stessa.
Le deliberazioni della Commissione Paritetica sono trasmesse in copia alle
parti interessate, alle quali incombe l’obbligo di uniformarvisi e, ove ne
ricorrano gli estremi, di darvi attuazione, trasferendone i contenuti in un
verbale di conciliazione, ai sensi e per gli effetti degli artt. 411, terzo
comma,e 412 c.p.c. e 2113,quarto comma c.c., come modificati dal
Decreto legislativo 31 marzo 1998,n. 80 e dal Decreto legislativo 29
ottobre 1998,n. 387.
In pendenza di procedura presso la Commissione Paritetica Nazionale, le
OO.SS. e le parti interessate non potranno prendere alcun’altra iniziativa
sindacale, né legale.
Ove la controversia e relativa procedura abbiano riguardato questioni atti-
nenti al sistema di relazioni sindacali (nazionale o di secondo livello), la
parte, il cui diritto di organizzazione sindacale al rispetto di quanto in
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materia previsto risulti leso, sulla base della deliberazione della
Commissione Paritetica, ovvero, in assenza di detta deliberazione, sulla
base di oggettivi riscontri, potrà decidere, previo confronto tra le
Organizzazioni stipulanti (confronto da esaurirsi entro 10 giorni) di non
ottemperare a sua volta alle procedure e modalità previste al riguardo.
Per tutto quanto relativo al funzionamento della Commissione Paritetica
Nazionale, potrà provvedere la Commissione stessa con proprie delibera-
zioni.

Ente Bilaterale Nazionale

Ar t. 6 - Compiti
Le Parti convengono di istituir e l’Ente Bilaterale Nazionale della
Vigilanza Privata, normato da apposito Statuto allegato.
L’Ente Bilaterale Nazionale ha i seguenti scopi:
a) promuovere la costituzione degli enti bilaterali a livello Regionale e

coordinarne l’attività, verif icandone la coerenza con gli accordi nazio-
nali;

b) incentivare e promuovere studi e ricerche sul settore vigilanza,con par-
ticolare riguardo all’analisi dei fabbisogni di formazione;

c) promuovere, progettare e/o gestire anche attraverso convenzioni, ini-
ziative in materia di formazione e riqualificazione professionale, anche
in collaborazione con le istituzioni nazionali,europee, internazionali,
nonché con altri organismi orientati ai medesimi scopi;

d) attivare, direttamente o in convenzione, le procedure per accedere ai
programmi comunitari ispirati e finanziati dai fondi strutturali, con par-
ticolare riferimento al Fondo Sociale Europeo e gestirne, direttamente
o in convenzione, la realizzazione;

e) promuovere ed attivare le iniziative necessarie al fine di favorire l’in-
contro tra la domanda e offerta di lavoro, anche attraverso tecnologia
informatica;

f) favorire, anche attraverso azioni formative, le pari opportunità per le
donne, in vista della piena attuazione della legge 125/91,nonché il loro
reinserimento nel mercato del lavoro dopo l’interruzione dovuta alla
maternità;

g) ricevere dalle Organizzazioni territoriali gli accordi realizzati al 2°
livello di contrattazione, curandone l’analisi e la registrazione secondo
quanto stabilito dalla legge 936/86 di riforma del CNEL;
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h) valorizzare in tutti gli ambiti significativi le specificità delle relazioni
sindacali della vigilanza e delle relative esperienze bilaterali;

i) individuare ed adottare iniziative che rispondano all’esigenza di una
costante ottimizzazione delle risorse interne all’Ente Bilaterale
Nazionale stesso;

l) attuare gli altri compiti che le parti, a livello di contrattazione collettiva
nazionale, decideranno congiuntamente di attribuire all’Ente Bilaterale
Nazionale della Vigilanza Privata;

m)elaborare e proporre, alle Istituzioni competenti in materia di vigilanza
(Parlamento,Ministero dell’Interno, Ministero del Lavoro, ecc.), ogni
iniziativa atta al miglioramento delle condizioni di lavoro dei dipen-
denti e degli imprenditori del settore;

n) avere un ruolo attivo a livello centrale e periferico quale interlocutore
ufficiale delle istituzioni competenti in materia di vigilanza privata
affinché siano assunte iniziative coerenti alla tipicità del settore e fina-
lizzate al suo miglioramento nel complesso;

o) fungere da segreteria per le Commissioni Paritetiche Nazionali e per
l’O.P.N. previste dal presente Contratto;

p) programmare ed organizzare studi e ricerche sullo stato e sulle previ-
sioni occupazionali,anche coordinando indagini e rilevazioni, elabo-
rando stime e proiezioni finalizzate, tra l’altro,a fornire alle Parti il sup-
porto tecnico necessario alla realizzazione degli incontri annuali di
informazione;

q) elaborare proposte in materia di formazione e qualificazione professio-
nale, anche in relazione a disposizioni legislative nazionali e comuni-
tarie ed in collaborazione con le Regioni e gli altri Enti competenti,
finalizzate altresì a creare le condizioni opportune per la loro pratica
attuazione;

r) predisporre uno studio sull’assistenza integrativa per individuare stru-
mentazioni e schemi applicativi, nonché valutare eventuali rapporti tra
offerte di servizio e modalità di finanziamento,che una volta definiti
saranno oggetto di contrattazione nazionale o territoriale.

L’Ente Bilaterale Nazionale provvederà a formulare uno schema di rego-
lamento per gli Enti Bilaterali Regionali.
Gli organi di gestione degli Enti Bilaterali Nazionale e Regionali saranno
composti su base paritetica tra le Organizzazioni Sindacali dei lavoratori e
dei datori di lavoro stipulanti il presente CCNL. 
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L’Ente Bilaterale Nazionale istituisce al proprio interno il Comitato di
Vigilanza Nazionale con le modalità definite dallo Statuto.

DICHIARAZIONE A VERBALE
Fermo restando quanto stabilito dal successivo articolo 8, vengono fatti
salvi gli accordi stipulati in materia formazione tra le Associazioni del
Movimento Cooperativo e le Organizzazioni sindacali dei lavoratori.

FUNZION AMENT O DELLE RELAZIONI SIND ACALI

Ar t. 7
Per la pratica realizzazione ed il funzionamento di tutti gli strumenti con-
trattuali paritetici di cui al titolo 2° del presente Contratto e per assicurare,
nell’interesse dei datori di lavoro e dei lavoratori, l’efficienza e l’efficacia
del ruolo e delle proprie strutture, ANIVP, ASSVIGILANZA, FEDERVI-
GILANZA, UNIV, FEDERLAVORO E SERVIZI - CONFCOOPERA-
TIVE, ANCST-LEGA COOP, ANCOSEL-AGCI, FILCAMS, FISASCAT,
UILTuCS, procederanno alla riscossione di un contributo paritetico di
assistenza contrattuale (CO.AS.CO) ex art. 111,D.P.R. 22 dicembre 1986,
n. 917,comma 1,per il tramite di un Istituto Bancario o tramite specifica
convenzione con l’INPS. 
La misura del contributo e le procedure di esazione sono di norma definite
nel successivo art. 8,salvo modalità diverse oggetto di specifici accordi tra
le singole Associazioni imprenditoriali e FILCAMS-FISASCAT-
UILTuCS. (all.ti 10/A-B-C-D)
La gestione delle risorse economiche di cui sopra e la loro ripartizione
saranno assicurate dalle parti stipulanti il presente Contratto con apposite
intese, in rapporto agli scopi sopraindicati. 

Ar t. 8 – Contributo di assistenza contrattuale
Il contributo di cui all’articolo precedente è fissato nella misura dello
0,45% della paga tabellare conglobata mensile per dipendente, da calco-
larsi per 14 mensilità ed è così ripartito:
0,20% calcolato come sopra indicato a carico del lavoratore;
0,25% calcolato come sopra indicato a carico del datore di lavoro.
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Sono tenuti al versamento del contributo di assistenza contrattuale tanto il
datore di lavoro che i rispettivi dipendenti.
Le quote di contributo a carico dei lavoratori dovranno essere versate men-
silmente dai datori di lavoro,unitamente a quelle a proprio carico, secondo
quanto previsto dal 1° comma del precedente articolo 7 sul conto corrente
bancario n. 97985 intestato ad Ente Bilaterale Nazionale vigilanza Privata
acceso presso la Banca Nazionale del Lavoro Filiale di via Bissolati n.1-
Roma (ABI 1005 – CAB 3200).

Fermo restando l’obbligatorietà del pagamento del contributo di cui sopra,
le Parti si danno atto che nel computo degli aumenti salariali di cui
all’art.93 del presente Contratto, si è tenuto conto del solo contributo dello
0,10% su paga conglobata a carico dell’Istituto, istituito con il presente
CCNL. Conseguentemente, con decorrenza 01/01/2002,l’Istituto che
ometta il versamento delle suddette quote, è tenuto a corrispondere al lavo-
ratore un elemento distinto della retribuzione (E.D.R.) di importo pari allo
0,10% della paga base conglobata.
L’E.D.R., di cui al comma precedente, è corrisposto per 14 mensilità.
Il contenuto del presente articolo sarà portato espressamente a conoscenza
dei dipendenti.

CONRATTAZIONE INTEGRA TIVA DI SECONDO LIVELLO

Capo 2° - Li vello terr itor iale

Ar t. 9 - Diritti di inf ormazione
Le Associazioni Datoriali forniranno annualmente, di norma entro il primo
semestre, alle strutture sindacali territoriali regionali e provinciali facenti
capo alle OO. SS. nazionali firmatarie del presente Contratto, e su
richiesta delle stesse, informazioni riguardanti i punti di cui all’art. 3 let-
tere a),b), c) e d),ed eventuali processi di trasformazione, in atto local-
mente per i rif lessi sui livelli occupazionali.

Ar t 10 - Contrattazione Integrativa e materie demandate
E’ ammessa la Contrattazione integrativa territoriale tra le Organizzazioni
Sindacali Territoriali (Regionali e/o Provinciali) delle parti stipulanti il

18



presente Contratto Collettivo. La stipula di contratti integrativi potrà
riguardare esclusivamente le seguenti materie:
a) la definizione delle iniziative relative alle funzioni per le quali è istituito

l’Ente Bilaterale ed in particolare di quelle per la formazione e la riqua-
lif icazione professionale, la cui attuazione è demandata all’Ente stesso.
Ciò in relazione alle concrete esigenze territoriali e nelle disponibilità
esistenti. Nella definizione delle suddette iniziative si terrà conto delle
previsioni dell’UE, nazionali e degli enti locali competenti in materia,
al fine di realizzare possibili sinergie;

b) le azioni a favore del personale femminile, in attuazione della racco-
mandazione CEE n. 635 del 13 dicembre 1984 e delle disposizioni legi-
slative in tema di pari opportunità uomo-donna;

c) l’adozione di diversi regimi di flessibilità dell’orario di lavoro, rispetto
a quanto previsto dagli artt. 67 e 68;

d) la definizione di ulteriori ipotesi di applicazione del primo comma del-
l’art. 23 della legge n. 56 del 1987 e maggiori percentuali rispetto a
quanto stabilito dal presente Contratto;

e) la tutela della salute e dell’integrità fisica dei lavoratori secondo le
vigenti disposizioni di legge;

f) la disciplina delle voci retributive relative al terzo elemento o elemento
aggiuntivo avente la stessa natura – ove esistenti ed alle eccedenze,
eventualmente presenti a livello locale, delle indennità di cui al succes-
sivo art. 64 ;

g) i rimborsi spese per divisa,equipaggiamento e altri mezzi e strumenti
di proprietà del lavoratore, ove ne sia prescritta l’adozione e l’uso e
sempre che non siano forniti dal datore di lavoro al dipendente;

h) rimborsi spese di cui all’art.80;
i) indennità di cassa e maneggio denaro, di cui all’art. 104.;
j) definizione di accordi in materia di mercato del lavoro;
k) premio di produzione che dovrà essere correlato agli incrementi di pro-

duttività, di qualità e di redditività e legato a specifici parametri ogget-
tivi del settore. Le erogazioni di cui al presente punto devono avere
caratteristiche tali da consentire l’applicazione del particolare tratta-
mento contributivo-previdenziale previsto dalle normative emanate in
attuazione del protocollo del 23 luglio 1993. Gli importi corrispondenti
al suddetto premio sono variabili, non predeterminati e non sono utili ai
fini di alcun istituto legale e/o contrattuale, ivi compreso il trattamento
di fine rapporto.
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Le parti si danno atto che la contrattazione integrativa, nel rispetto di
quanto previsto dal punto 3) del capitolo assetti contrattuali del Protocollo
del 23 luglio 1993,si intende integralmente richiamata.
In occasione della contrattazione integrativa, territoriale, aziendale o inte-
raziendale, per un periodo di tre mesi dalla presentazione della Piattaforma
rivendicativa e comunque fino a tre mesi successivi alla scadenza dell’ac-
cordo precedente, saranno garantite condizioni di normalità sindacale con
l’esclusione del ricorso ad agitazioni, riferite alle suddette rivendicazioni.

Ar t.11 - Enti Bilaterali Regionali
L’Ente Bilaterale Regionale è strutturato in base alle modalità organizza-
tive e funzionali definite dalle parti a livello nazionale con apposito
schema di Statuto.(allegato). L’Ente Bilaterale Nazionale può autorizzare
la costituzione di Enti Bilaterali con competenza limitata a specifiche aree
territoriali.
Laddove già esistano strumenti analoghi a quelli sopra previsti, le Parti che
li hanno costituiti,concorderanno le modalità per armonizzarli con la nor-
mativa sopra specificata, ferme restando le condizioni di miglior favore.

Composizione delle controversie

Ar t. 12 - Procedure
Ai sensi di quanto previsto dagli artt. 410 e seguenti del Codice di
Procedura Civile, come modificati dal Decreto Legislativo 31/3/1998 n. 80
e dal Decreto Legislativo 29/10/98 n. 387,per tutte le controversie indivi-
duali singole o plurime, relative all’applicazione del presente Contratto, è
previsto il tentativo obbligatorio di conciliazione in sede sindacale
secondo le norme e le modalità di cui al presente articolo, da esperirsi
nella Commissione Paritetica Provinciale di conciliazione, costituita
presso l’Ente Bilaterale o presso la sede di una delle Associazioni
Imprenditoriali stipulanti il presente Contratto.
La Commissione di conciliazione provinciale è composta:
a) per i datori di lavoro, da un rappresentante dell’Associazione di appar-

tenenza o cui abbia conferito mandato competente per territorio; 
b) per i lavoratori, da un rappresentante dell’Organizzazione sindacale

locale firmataria del presente Contratto, della FILCAMS-CGIL,della
FISASCAT-CISL o della UILTuCS-UIL, cui il lavoratore sia iscritto o
abbia conferito mandato.

20



La parte interessata alla definizione della controversia è tenuta a richiedere
il tentativo di conciliazione tramite l’Organizzazione sindacale alla quale
sia iscritta e/o abbia conferito mandato.
L’Associazione imprenditoriale, ovvero l’Organizzazione sindacale dei
lavoratori che rappresenta la parte interessata deve a sua volta denunciare
la controversia alla Commissione Paritetica Provinciale di conciliazione
per mezzo di lettera raccomandata AR, trasmissione a mezzo fax, con-
segna a mano in duplice copia o altro mezzo idoneo a certif icare la data di
ricevimento.
Ricevuta la comunicazione, la Commissione Paritetica Provinciale prov-
vederà entro 20 giorni alla convocazione delle parti fissando il giorno e
l’ora in cui sarà esperito il tentativo di conciliazione. Il tentativo di conci-
liazione deve essere espletato entro il termine previsto dall’art. 37 del
Decreto Legislativo n. 80/98. Il termine previsto dall’art. 37 del Decreto
Legislativo n. 80/98 decorre dalla data di ricevimento o di presentazione
della richiesta da parte dell’Associazione imprenditoriale o della
Organizzazione Sindacale a cui il lavoratore conferisce mandato.
La Commissione Paritetica Provinciale esperisce il tentativo di concilia-
zione ai sensi degli artt. 410,411 e 412 c.p.c. come modificati dalla Legge
n. 533/73 e dai Decreti Legislativi n. 80/98 e n. 387/98.
Il processo verbale di conciliazione o di mancato accordo è depositato, a
cura della Commissione di conciliazione presso la Direzione Provinciale
del Lavoro competente per territorio e a tal fine deve contenere:
1. il r ichiamo al Contratto o accordo collettivo che disciplina il rapporto

di lavoro al quale fa riferimento la controversia conciliata;
2. la presenza dei rappresentanti sindacali le cui firme siano depositate

presso la Direzione Provinciale del Lavoro;
3. la presenza delle parti personalmente o correttamente rappresentate.
Qualora le parti abbiano già trovato la soluzione della controversia tra loro
insorta, possono richiedere, attraverso spontanea comparizione, di conci-
liare la stessa ai fini e per gli effetti del combinato disposto degli artt.
2113,comma 4 c.c., 410 e 411 c.p.c. come modificati dalla legge n. 533/73
e dal D. Lgs. 80/98 e dal Decreto Legislativo n. 387/98 in sede di
Commissione Paritetica Provinciale di conciliazione.
Le decisioni assunte dalla Commissione Paritetica provinciale di concilia-
zione non costituiscono interpretazione autentica del presente Contratto
che, pertanto,resta demandata alla Commissione Paritetica Nazionale di
cui all’art.4.
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In caso di richiesta del tentativo di conciliazione per una controversia rela-
tiva all’applicazione di una sanzione disciplinare di cui al presente arti-
colo,questa sarà sospesa fino alla conclusione della procedura.

Ar t. 13 – Collegio Arbitr ale
Ove il tentativo di conciliazione di cui all’art. 410 c.p.c. o al precedente arti-
colo del presente Contratto non riesca,o comunque sia decorso il termine
previsto per il suo espletamento,e ferma restando la facoltà di adire l’auto-
rità giudiziaria,secondo quanto previsto dalla Legge 11 agosto 1973,n. 533,
ciascuna delle parti può promuovere il deferimento della controversia ad un
Collegio arbitrale, secondo le norme previste dal presente articolo.
A tal fine, è istituito a cura delle Associazioni Territoriali, aderenti alle orga-
nizzazioni stipulanti,un Collegio di arbitrato che dovrà pronunciarsi sulle
istanze previste al precedente comma. Il Collegio arbitrale competente è
quello del luogo in cui è stato promosso il tentativo di conciliazione.
L’istanza della parte, avente medesimo oggetto e contenuto dell’eventuale
precedente tentativo di conciliazione e contenente tutti gli elementi utili a
definire le richieste, sarà presentata, attraverso l’organizzazione cui la
parte stessa aderisce e/o conferisce mandato, alla Segreteria del Collegio
di arbitrato e contemporaneamente all’altra parte. L’istanza,sottoscritta
dalla parte promotrice, sarà inoltrata a mezzo raccomandata A/R o racco-
mandata a mano entro 30 giorni successivi alla conclusione del tentativo
obbligatorio di conciliazione. L’altra parte è tenuta a manifestare la pro-
pria eventuale adesione al Collegio arbitrale entro il termine di 15 giorni
dal ricevimento dell’istanza,con facoltà di presentare contestualmente o
fino alla prima udienza uno scritto difensivo. Entrambe le parti possono
manifestare la propria volontà di rinunciare alla procedura arbitrale con
dichiarazione scritta da recapitare alla segreteria del Collegio fino al
giorno antecedente alla prima udienza.
Il Collegio è composto da tre membri, uno dei quali designato dalla orga-
nizzazione imprenditoriale a cui il datore di lavoro sia iscritto o conferisca
mandato, un altro designato dalla organizzazione sindacale territoriale
FILCAMS, FISASCAT o UILTUCS a cui il lavoratore sia iscritto o con-
ferisca mandato, un terzo con funzioni di Presidente, nominato di comune
accordo dalle predette organizzazioni territoriali.
I due membri designati in rappresentanza di ciascuna delle parti possono
coincidere con coloro che hanno esperito la conciliazione nell’interesse
delle stesse parti.
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In caso di mancato accordo sulla designazione del Presidente del Collegio,
quest’ultimo sarà sorteggiato tra i nominativi compresi in un’apposita lista
di nomi non superiori a sei,preventivamente concordata o,in mancanza di
ciò, sarà designato, su richiesta di una o di entrambe le organizzazioni pre-
dette, dal Presidente del Tribunale competente per territorio.
Il Presidente del Collegio nominato di comune accordo dura in carica un
anno ed è rinnovabile.
Il Presidente del Collegio, ricevuta l’istanza,provvede a fissare entro 15
giorni la data di convocazione del Collegio stesso il quale ha facoltà di
procedere ad una fase istruttoria secondo modalità che potranno preve-
dere:
l’interrogatorio libero delle parti e di eventuali testi;
l’autorizzazione al deposito di documenti,memorie e repliche a cura delle
parti o dei rappresentanti di queste;
eventuali ulteriori elementi istruttori.
Il Collegio emetterà il proprio lodo entro 45 giorni dalla data della prima
riunione, dandone tempestiva comunicazione alle parti interessate, salva la
facoltà del Presidente di disporre una proroga fino ad un massimo di ulte-
riori 15 giorni, in relazione a necessità inerenti lo svolgimento della pro-
cedura.
I compensi per gli arbitri saranno stabiliti in misura fissa a carico della
parte soccombente.
La Segreteria del Collegio è istituita presso l’Ente Bilaterale.
Le parti si danno atto che il Collegio arbitrale ha natura irrituale ed è isti-
tuito ai sensi e per gli effetti della legge 11 agosto 1973 n. 533,e succes-
sive modificazioni e integrazioni,e svolge le proprie funzioni sulla base di
apposito Regolamento.
Il lodo arbitrale acquista efficacia di titolo esecutivo, osservate le disposi-
zioni dell’art. 412 quater.

Ar t. 14 - Tentativo di composizione per i licenziamenti individuali
Nel caso di controversie relative a licenziamenti individuali, di cui alla
legge 15 luglio 1966,n.604,ed alla legge 20 maggio 1970,n.300,come
modificate dalla Legge n.108/1990,non derivanti da provvedimento disci-
plinare, devono ugualmente essere esperiti i tentativi di composizione di
cui ai precedenti articoli.
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Capo 3° - Li vello aziendale

Ar t. 15 - Diritti di inf ormazione
Gli Istituti di Vigilanza forniranno a richiesta delle strutture sindacali,di
norma semestralmente, nei limiti della opportuna e necessaria riserva-
tezza,informazioni sulle prospettive aziendali e su eventuali programmi di
investimenti tecnologici.
Le strutture sindacali verranno informate inoltre:
- sulla consistenza degli organici;
- sulle varie tipologie dei servizi;
- sulla organizzazione del lavoro e programmi di ferie.;
- su ristrutturazione aziendali di particolari rilievi.
In tale ambito le Parti, ferma restando l’autonomia decisionale e gestionale
dell’Istituto, esprimeranno le proprie valutazioni su quanto sopra, impron-
tandole al mantenimento di corrette relazioni sindacali.

Ar t. 16 
Le seguenti materie, per la loro specificità sono oggetto di contrattazione
aziendale o interaziendale:
a) turni e nastri orari e relativa rotazione del personale tra i vari tipi di ser-

vizio;
b) materie demandate dal D. Lgs 626/94 e successive integrazioni e modi-

fiche;
c) modalità di svolgimento dell’attività dei patronati;
d) quanto delegato alla contrattazione dall’art. 20 della legge 300/70;
e) altri sistemi di distribuzione dell’orario settimanale;
f) quanto demandato dalla normativa sul Mercato del Lavoro, prevista dal

presente CCNL.

TIT OLO III - Atti vità Sindacali

Ar t. 17 - Dirigenti Sindacali nazionali e provinciali
delle R.S.A. e delle R.S.U.

Agli effetti di quanto stabilito negli articoli seguenti si considerano diri-
genti sindacali i lavoratori che fanno parte:
a) di consigli o comitati direttivi nazionali e periferici delle Organiz-

zazioni Sindacali di categoria stipulanti il presente Contratto;
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b) di rappresentanze sindacali costituite ai sensi della legge 300/70;
c) di rappresentanze sindacali unitarie costituite in applicazione degli

accordi sulle R.S.U. (allegati 3/a e 3/b).
L’elezione dei lavoratori a dirigenti sindacali deve essere comunicata dalla
OO.SS. di appartenenza per iscritto con lettera raccomandata al datore di
lavoro e alla rispettiva Organizzazione dei datori di lavoro.
Il mandato di delegato aziendale di cui al successivo art. 23 e di dirigente
sindacale di cui alla lettera b) del 1° comma del presente articolo, confe-
rito ai dipendenti assunti a tempo determinato, non influisce sulla specia-
lità del rapporto di lavoro e pertanto si esaurisce con lo scadere del
Contratto a termine.

Ar t.18 - Permessi retribuiti
I componenti dei consigli o comitati di cui alla lettera a) del precedente arti-
colo hanno diritto ai necessari permessi o congedi retribuiti per partecipare
alle riunioni degli organi suddetti nella misura massima di settanta ore annue.
Le Parti si danno atto della necessità,ai fini del corretto svolgersi del rap-
porto sindacale, che le nomine vengano effettuate sulla base di effettive
esigenze.
I dirigenti delle rappresentanze sindacali unitarie di cui alla lettera b) e c)
del precedente art. 17 hanno diritto, per l’espletamento del loro mandato,
a permessi retribuiti.
Il diritto riconosciuto spetta a:
a) un dirigente per ciascuna rappresentanza sindacale negli Istituti che

occupano fino a 200 dipendenti;
b) un dirigente ogni 300 e frazione di 300 dipendenti per ciascuna rappre-

sentanza sindacale negli istituti che occupano fino a 3000 dipendenti.
I permessi di cui al presente articolo saranno pari a dodici ore mensili negli
Istituti di cui alla lettera b); negli Istituti di cui alla lettera a),i permessi
saranno di due ore all’anno per ciascun dipendente.
Il lavoratore che intende esercitare il diritto di cui al presente articolo,deve
darne comunicazione scritta al datore di lavoro di regola 24 ore prima tra-
mite la Federazione territoriale di appartenenza (R.S.A.) o tramite l’orga-
nizzazione Sindacale nelle liste della quale è stato eletto (RSU).

Ar t. 19 - Diritto di af fissione
Le rappresentanze sindacali aziendali hanno diritto di affiggere su appositi
spazi,che il datore di lavoro ha l’obbligo di predisporre in luoghi accessi-
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bili a tutti i lavoratori all’interno dell’unità produttiva,pubblicazioni, testi
e comunicati inerenti materie di interesse sindacale e del lavoro.

Ar t. 20 – Permessi non retribuiti
I dirigenti sindacali aziendali di cui al precedente art. 17 hanno diritto a
permessi non retribuiti per la partecipazione a trattative sindacali o a con-
gressi e convegni di natura sindacale, in misura pari a otto giorni all’anno.
I lavoratori che intendono esercitare il diritto di cui al comma precedente,
devono darne comunicazione scritta al datore di lavoro di regola tre giorni
prima tramite le rappresentanze sindacali aziendali.
I lavoratori che siano eletti membri del Parlamento nazionale o di assem-
blee regionali ovvero siano chiamati ad altre funzioni pubbliche elettive
possono,a richiesta,essere collocati in aspettativa non retribuita per tutta
la durata del loro mandato; la medesima disposizione si applica ai lavora-
tori chiamati a ricoprire cariche sindacali,provinciali e nazionali.

Ar t. 21 – Referendum
Il datore di lavoro deve consentire nell’ambito aziendale lo svolgimento,
fuori dall’orario di lavoro, di referendum,sia generali che di categoria, su
materie inerenti all’attività sindacale, indetti dalla R.S.U. o dalla R.S.A.
tra i lavoratori, con diritto di partecipazione di tutti i lavoratori apparte-
nenti all’unità aziendale o alla categoria interessata.

Ar t. 22 - Assemblee
Negli Istituti nei quali siano occupati normalmente più di 15 dipendenti,i
lavoratori hanno diritto di riunirsi per la trattazione di problemi di inte-
resse sindacale e del lavoro.
Dette riunioni avranno luogo su convocazione singola o unitaria delle rap-
presentanze sindacali aziendali costituite dalle Organizzazioni aderenti o
facenti capo alle Organizzazioni nazionali stipulanti,oppure delle strutture
territoriali di queste ultime.
La convocazione sarà comunicata all’Istituto entro la fine dell’orario di
lavoro del secondo giorno antecedente la data di effettuazione e con l’in-
dicazione specifica dell’ordine del giorno.
Le riunioni potranno essere tenute fuori dall’orario di lavoro nonché,entro
il limite di 13 ore annue, regolarmente retribuite, durante l’orario di
lavoro, compatibilmente con le esigenze di servizio.
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Alle riunioni possono partecipare, previo preavviso al datore di lavoro,
dirigenti esterni del sindacato che ha costituito la rappresentanza sindacale
aziendale.

Ar t. 23 - Delegato aziendale
Negli Istituti che hanno da undici sino a quindici dipendenti le
Organizzazioni Sindacali stipulanti possono nominare congiuntamente un
delegato aziendale, su indicazione dei lavoratori, con compiti di intervento
presso il datore di lavoro per l’applicazione dei contratti e delle leggi sul
lavoro.
Il licenziamento di tale delegato per i motivi inerenti all’esercizio delle sue
funzioni è nullo ai sensi dell’art. 4 della Legge 15 luglio 1966 n. 604 (alle-
gato 13).
Per quanto non previsto dal presente Contratto in materia di esercizio del-
l’attività sindacale e di tutela dei dirigenti sindacali,si rinvia alla Legge 20
maggio 1970 n. 300 (allegato 14).
Il mandato di delegato aziendale conferito ai dipendenti assunti a tempo
determinato non influisce sulla specialità del rapporto di lavoro e pertanto
si esaurisce con lo scadere del Contratto a termine.

Ar t. 24 - Contributi Associativi Sindacali
Gli Istituti provvederanno alla trattenuta del contributo sindacale ai dipen-
denti che ne facciano richiesta,mediante consegna di una delega debita-
mente sottoscritta dal lavoratore nella misura stabilita dalle OO.SS.
Nazionali dei lavoratori stipulanti il presente Contratto dell’1% sulla paga
tabellare conglobata per 14 mensilità.
La delega conterrà l’indicazione dell’Organizzazione Sindacale alla quale
l’Istituto dovrà versarlo.
L’impegno assunto dal lavoratore con la lettera di delega, riguarda anche
ogni eventuale variazione del contributo associativo sindacale, debita-
mente segnalata dall’Organizzazione Sindacale all’Istituto,con lettera rac-
comandata, salvo dichiarazione espressa in senso contrario.
L’Istituto verserà l’importo della trattenuta al Sindacato provinciale di
spettanza e, in mancanza di questo,alla rispettiva Organizzazione
Sindacale Nazionale.
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TIT OLO IV –TUTELE E GARANZIE

CAPO 1° - Sicurezza sul lavoro

Ar t. 25 - Sicurezza sul lavoro
Viene confermata la centralità del CCNL. in merito alle soluzioni che ver-
ranno individuate ed alle metodologie riguardanti le relazioni sindacali
previste negli accordi applicativi del Decreto Legislativo 19 settembre
1994,n. 626,parti integranti del presente Contratto (all. 4/a e 4/b). 
Ai sensi degli articoli 21 e 22 del Dlgs. 626/94 all’Ente Bilaterale
Nazionale viene assegnato il compito di orientare e promuovere iniziative
formative nei confronti dei lavoratori.

Ar t. 26 - Cambio di Appalto
Nei casi di cambi di appalto che comportino ripercussioni occupazionali
su uno o più Istituti,prima di intraprendere qualsiasi iniziativa relativa ad
una riduzione dei livelli occupazionali o ad eventuali nuove assunzioni,gli
Istituti comunicheranno tempestivamente alle Associazioni imprendito-
riali e alle Organizzazioni Sindacali del territorio interessato quanto acca-
duto, chiedendo uno specifico incontro al fine di esaminare congiunta-
mente adeguate soluzioni. La comunicazione e i successivi incontri non
sostituiscono diversi obblighi di legge, qualora previsti.
A tale incontro parteciperanno tutti gli Istituti interessati coinvolgendo le
strutture pubbliche (Prefetture e Ufficio del lavoro).
La procedura troverà applicazione con le modalità definite a livello terri-
toriale.

CAPO 2° - Previdenza integrativa

Ar t. 27 - Previdenza Integrativa
Le Parti stipulanti,in considerazione di quanto disposto dal D.Lgs n. 124
del 21 aprile 1993 e successive modificazioni ed integrazioni, in materia
di disciplina delle forme di previdenza per l’erogazione di trattamenti pen-
sionistici complementari e non,al fine di sviluppare un sempre più elevato
livello di copertura previdenziale a favore dei lavoratori dipendenti da
aziende del settore Vigilanza Privata,convengono di istituire la Previdenza
Integrativa del settore Vigilanza.
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La costituzione del fondo sarà approfondita dalle parti stipulanti il pre-
sente C.C.N.L.
L’istituzione della Previdenza Integrativa avverrà secondo i seguenti cri-
teri:
- la P.I. deve avere lo scopo di fornire prestazioni complementari dei trat-

tamenti di pensioni pubbliche in forma di rendita e capitale, sulla base
dei contributi accantonati e capitalizzati, nonché dei rendimenti realiz-
zati dai soggetti gestori dello stesso;

- l’associazione al Fondo dei lavoratori avverrà mediante adesione volon-
taria, secondo forme e modalità da definire e potrà riguardare tutti i lavo-
ratori assunti a tempo indeterminato con Contratto a tempo pieno o a
tempo parziale, nonché con Contratto di formazione lavoro, classificati
in uno dei livelli di cui al CCNL della Vigilanza,nonché a quelli appar-
tenenti alla categoria Quadri;

- l’adesione al Fondo richiederà una contribuzione a carico del lavoratore
pari allo 0,55% - di cui lo 0,05% costituisce la quota associativa - della
retribuzione utile per il computo del TFR ed un uguale versamento a
carico del datore di lavoro. Inoltre per i lavoratori già assunti è previsto
il versamento del 50% del TFR maturato nell’anno,mentre per i nuovi
assunti è previsto il versamento del 100% del TFR maturato nell’anno.
E’, infine, stabilito l’obbligo di effettuare un versamento,al momento
dell’adesione al Fondo a titolo d’iscrizione, pari a lire 30.000 di cui
7.000 a carico del dipendente, le cui modalità d’esecuzione saranno defi-
nite dal Regolamento del Fondo. L’obbligo posto a carico del datore di
lavoro sussisterà per la durata dell’adesione del lavoratore al Fondo
costituito sulla base del presente protocollo;

- il lavoratore può versare al Fondo ulteriori quote individuali, anche deri-
vanti da quanto maturato a titolo di quota variabile in virtù di contratta-
zione di II livello; 

- il Fondo rappresenta la forma pensionistica complementare riconosciuta
dalle parti come applicabile ai dipendenti del settore. Pertanto le Parti
s’impegnano a collaborare per la massima diffusione del Fondo,anche
al fine di pervenire ad una sua applicazione generalizzata a tutti i sog-
getti operanti nel settore. Le Parti s’impegnano,altresì,ad incontrarsi
preventivamente nel caso in cui dovessero prospettarsi difficoltà nello
svolgimento di tale progetto;

- possono divenire soci del Fondo gli Istituti ed i lavoratori dipendenti del
settore Vigilanza Privata già iscritti a Fondi o Casse aziendali preesistenti

29



alla data di costituzione del Fondo,a condizione che un nuovo accordo
sindacale tra Istituti e Filcams-Cgil, Fisascat-Cisl e Uiltucs-Uil, stabi-
lisca la confluenza del Fondo aziendale nel Fondo e che tale confluenza
sia deliberata dai competenti organi del fondo aziendale ed autorizzata
dal Consiglio d’Amministrazione del Fondo;

- le parti individueranno il ruolo che gli Enti Bilaterali Nazionale e
Regionali potranno assumere in supporto alle attività del Fondo e
d’informazione ai lavoratori.

NORMA FINALE
Le Parti si danno reciprocamente atto che eventuali correzioni od integra-
zioni del presente protocollo d’intesa richieste dagli Organi di Vigilanza
competenti non pregiudicano la validità e l’applicabilità dell’intero proto-
collo ma impegnano le Parti ad apportare al testo le correzioni od integra-
zioni necessarie.

DICHIARAZIONE A VERBALE
Ferme restando le quantità contributive di cui al presente articolo, il f ondo
di rif erimento per la previdenza complementare per i lavoratori delle
Cooperative del settore è Cooperlavoro.

Ar t. 28 - Pari opportunità
Le parti convengono sulla opportunità di realizzare, in attuazione della
Raccomandazione CEE del 13 Dicembre 1984 n. 635,recepita con Legge
10/4/1991 n. 125,e delle disposizioni legislative in tema di parità uomo-
donna,interventi che favoriscano parità di opportunità uomo-donna nel
lavoro anche attraverso attività di studio e di ricerca finalizzate alla pro-
mozione e attivazione di azioni positive ai vari li velli contrattuali e di con-
fronto (nazionale, territoriale, aziendale),a favore delle lavoratrici.
Viene costituito un gruppo paritetico di lavoro per le pari opportunità,con
il compito di:
svolgere attività di studio e di ricerca, nell’ambito del ruolo dell’Osser-
vatorio sul mercato del lavoro ai vari li velli, anche al fine di acquisire ele-
menti conoscitivi per analizzare l’andamento dell’occupazione femminile
nel settore, utilizzando a tal fine dati disaggregati per sesso,livello di
inquadramento professionale e tipologia dei rapporti di lavoro;
verif icare la legislazione vigente e le esperienze in materia, anche con-
frontandole con la situazione degli altri settori a livello nazionale e con le
altre situazioni nei Paesi della Comunità Europea;
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predisporre schemi di progetti di Azioni Positive.
L’eventuale adesione degli Istituti agli schemi di progetto di formazione
professionale concordemente definiti e recepiti dalle Organizzazioni sti-
pulanti il Contratto Nazionale, dei quali le Parti promuoveranno la cono-
scenza,costituisce titolo per la fruizione dei benefici previsti dalle dispo-
sizioni di legge vigenti in materia.
Il gruppo di lavoro di cui al 2° comma del presente articolo si riunirà di
norma trimestralmente ed annualmente rif erirà sull’attività svolta alle
Organizzazioni stipulanti.

TIT OLO V - Classificazione del Personale

Capo 1° - Norme Generali

Ar t. 29 - Classificazione
In relazione alle peculiarità e caratteristiche degli Istituti di vigilanza pri-
vata, i lavoratori sono classificati nei due seguenti ruoli:

RUOLO DEL PERSONALE AMMINISTRATIVO
Quadri
Dipendenti amministrativi con delega di autonoma iniziativa, decisione e
discrezionalità di poteri.
Primo livello super
Responsabili servizi amministrativi, Segretari generali di direzione,
Ispettori amministrativi provinciali.
Primo livello
Capi uffici: Personale, Cassa,Contabilità, Centro meccanografico,
Esazione e/o produzione, Cassieri principali.
Secondo livello
Contabili con mansioni di concetto,Primanotisti di contabilità, Segretari
di concetto,Programmatori E.D.P., Corrispondenti di concetto,Consegna-
tari di magazzino con responsabilità amministrativa.
Terzo livello super
Interpreti e traduttori.
Terzo livello
Contabili, Addetti all’ufficio personale, commerciale e statistico,
Stenodattilografi, Fatturisti, Archivisti, Operatori EDP.
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Quarto livello super
Impiegati e/o contabili d’ordine che operino anche con l’ausilio di termi-
nali.
Quarto livello
Addetti all’inserimento dati informativi, Centralinisti con mansioni com-
plementari di Segreteria.
Quinto livello
Dattilografi, Centralinisti,Addetti al magazzino.
Sesto livello
Fattorini, Uscieri.

RUOLO DEL PERSONALE TECNICO-OPERATIVO
Quadro
Dipendenti tecnici-operativi con delega di autonoma iniziativa, decisione
e discrezionalità di poteri.
Primo livello super
Comandanti e Vice Comandanti del Corpo,Maggiori (detti anche Ispettori
di zona).
Primo livello
Ispettori Capi Servizio o Comandanti di Zona (Capitani).
Secondo livello
Ispettori di Servizio, Aiutanti di zona (Tenenti e Sottotenenti).
Terzo livello super
Capi reparto, Capi servizio, Marescialli con effettive funzioni di comando,
Capi Officina, Capi centrale operativa, Capi sala conta con più di cinque
addetti per turno o con almeno 18 addetti complessivamente.
Terzo livello
Capi Squadra, Capi Turno, Capi Zona, Capi Posto, Capi Sezione,
Operatore unico di centrale operativa con autonomia decisionale; Operai
specializzati (meccanici,carrozzieri, elettrauti) Marescialli, Brigadieri,
Vice Brigadieri; Sergenti Maggiori, Sergenti.
Quarto livello super
Caporalmaggiori, Caporali, Appuntati, Vigili addetti al piantonamento
fisso che in via continuativa e prevalente svolgono anche compiti di sicu-
rezza inerenti a sistemi computerizzati e gestiscono strumenti di controllo
tecnologicamente avanzati, previsti dai capitolati d’appalto.
Quarto livello
Vigili, Addetti sala conta,Meccanici qualificati.
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Quinto livello
Vigili dal 13° al 24° mese di servizio,
meccanici.
Sesto livello
Vigili per i primi 12 mesi di servizio
Aiuto meccanico.

Il vigile all’atto dell’assunzione è inquadrato al VI° livello e vi rimane per
i primi 12 mesi di servizio.
Il passaggio del vigile dal VI° al V° livello avverrà a decorrere dal primo
giorno del mese successivo a quello in cui si compie il periodo di perma-
nenza nel VI° livello.
Il passaggio del vigile dal V° al IV° livello avverrà a decorrere dal primo
giorno del mese successivo a quello in cui si compie il periodo di 24 mesi
(12 mesi di permanenza nel VI° livello e 12 mesi di permanenza nel V°
livello). 
Ai vigili di IV ° e V° livello che svolgono le funzioni di Capo macchina,
nei servizi di scorta-trasporto valori, verrà corrisposta un’indennità di L.
790 pari a _ 0,41 per ogni ora di effettivo svolgimento della funzione
stessa che assorbe, sino a concorrenza,ogni eventuale analogo trattamento
già in atto e non è computabile ai fini di alcun altro istituto contrattuale.
Fatte salve le condizioni di miglior favore in atto alla data di stipula del
presente Contratto:
a) al vigile inquadrato ad un livello inferiore al IV° super, che svolge atti-

vità di operatore adibito alla centrale operativa,oltre alla normale retri-
buzione prevista per il livello di appartenenza sarà riconosciuta una
indennità oraria pari alla differenza tra la normale retribuzione del IV°
Livello Super e quella relativa al Livello di appartenenza,di cui al suc-
cessivo art. 92,aumentata del 33,58%;

b) al dipendente inquadrato ad un livello inferiore al III°, addetto alla sala
conta con più di dieci addetti complessivamente al quale vengano attri-
buite anche funzioni di coordinamento,sarà riconosciuta una indennità
oraria pari alla differenza tra la normale retribuzione del III° Livello e
quella relativa al Livello di appartenenza,di cui al successivo articolo
92,aumentata del 33,58%;

c) al dipendente inquadrato ad un Livello inferiore al IV° Livello Super,
addetto alla sala conta con meno di dieci addetti complessivamente al
quale vengano attribuite anche funzioni di coordinamento,sarà ricono-
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sciuta una indennità oraria pari alla differenza tra la normale retribu-
zione del IV° Livello Super e quella relativa al Livello di appartenenza,
di cui al successivo art.92,aumentata del 33,58%.

Le indennità di cui ai precedenti punti a),b) e c) assorbono sino a concor-
renza ogni eventuale analogo trattamento già in atto e non hanno incidenza
alcuna sugli istituti legali e contrattuali, essendone già ricomprese.

DICHIARAZIONE A VERBALE
Le parti, verif icata la situazione determinatasi nell’applicazione dell’in-
dennità di capo macchina, convengono che le aziende assegnino tale
indennità in ragione delle funzioni effettivamente assegnate ai membri del-
l’equipaggio.

Ar t. 30 - Mutamenti di mansioni
Il lavoratore deve essere adibito alle mansioni inerenti alla qualifica asse-
gnatagli all’atto dell’assunzione.
In caso di mansioni promiscue si farà riferimento all’attività prevalente.
Il lavoratore promosso ad un livello superiore ha diritto alla retribuzione
relativa al nuovo livello oltre agli importi in cifra delle maggiorazioni deri-
vanti da eventuali scatti di anzianità già maturati. Il r icalcolo di tali scatti
avverrà con le norme di cui al successivo art.97.
Ove il dipendente all’atto della promozione percepisca una retribuzione di
fatto superiore al trattamento economico previsto per il nuovo livello, con-
serverà la relativa eccedenza come assegno “ad personam”,avente lo
stesso titolo e caratteristiche originarie.
In relazione alle esigenze aziendali il lavoratore può essere assegnato, tem-
poraneamente, a mansioni diverse da quelle inerenti alla propria qualifica,
purché ciò non comporti alcun peggioramento economico e normativo né
un mutamento sostanziale della sua posizione.
Trascorso un periodo di tre mesi continuativi nel disimpegno di mansioni
superiori, al dipendente sarà attribuita a tutti gli effetti la qualifica supe-
riore, salvo che si tratti di sostituzione di altro lavoratore assente per
malattia, ferie, chiamata e richiamo alle armi e per ogni altro caso di con-
servazione del posto.
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Capo 2° - Norme speciali per i Quadri

Ar t. 31
In relazione a quanto stabilito dall’art. 2 della Legge 13 maggio 1985 n.
190 sono Quadri, agli effetti del presente Contratto, quei lavoratori tec-
nico-operativi e amministrativi, che svolgono funzioni che richiedono par-
ticolare capacità professionale conseguente a prolungata esperienza di
lavoro, a formazione professionale, a titolo di studio,con delega di auto-
noma iniziativa,decisione e discrezionalità dei poteri.
La qualifica di Quadro comporta la partecipazione e la collaborazione, con
le responsabilità inerenti al proprio ruolo, all’attività diretta a conseguire
l’interesse dell’impresa.
Pertanto:
a) il Quadro usufruirà di regime di orario di lavoro, in ingresso e in uscita,

flessibile e discrezionali in relazione alla riconosciuta autonomia
gestionale ed alla responsabilità di ruolo;

b) il datore di lavoro è tenuto ad assicurare il Quadro contro il rischio di
responsabilità civile verso terzi conseguente a colpa nello svolgimento
delle proprie mansioni contrattuali;

c) formazione ed aggiornamento professionale. Al f ine di valorizzare l’ap-
porto professionale dei quadri, volto a mantenere e sviluppare nel
tempo la loro partecipazione ai processi gestionali,verranno concordati
programmi di aggiornamento professionale; per la partecipazione a tali
attività formative, ai Quadri verranno riconosciuti permessi retribuiti.

e) i Quadri, sono individuati in quelle figure contrattuali, collocate al 1°
Livello Super, che abbiano tutti i requisiti previsti dal presente articolo.
Essi usufruiranno dello stesso trattamento per il periodo di prova e di
preavviso.

Capo 3° - Norme speciali per produttor i ed esattor i

Ar t. 32
I produttori e gli esattori senza vincoli di orari e di subordinazione,
secondo le norme dell’art. 2094 del Codice Civile, non sono compresi
nella sfera di applicazione del presente Contratto.
Il personale di cui sopra,con rapporto di lavoro subordinato, è disciplinato
dal presente Contratto ed è così classificato:
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- capi gruppo di produzione o capi area,al I° livello;
- i primi produttori o primi ispettori di produzione, al II° livello;
- i produttori o ispettori di produzione ,al III° livello;
- gli esattori, al IV° livello super.
Tale inquadramento non produce effetti economici salvo, che il tratta-
mento economico di fatto mensile, non risulti inferiore a quello dei livelli
indicati al precedente comma che costituisce una retribuzione minima
garantita.
Il trattamento economico spettante a titolo di 13.ma e 14.ma mensilità o
per il periodo di ferie, si determina dividendo l’ammontare delle provvi-
gioni percepite nell’anno. 
In caso di rapporto di lavoro inferiore all’anno l’ammontare delle provvi-
gioni sarà diviso in dodicesimi,pari alla durata del rapporto stesso.
Nel caso che la retribuzione mensile così determinata risulti inferiore al
minimo garantito, si fa riferimento a tale minimo per la determinazione
della retribuzione da prendere a base per le mensilità supplementari
(13.ma e 14.ma) e per le ferie.
Il computo dell’indennità sostitutiva di preavviso e del trattamento di fine
rapporto si effettua con le modalità previste dalle leggi vigenti e dal
Contratto di lavoro.
Il lavoratore assente per malattia,regolarmente riconosciuta,ha diritto alla
normale retribuzione netta mensile di cui all’art. 92 per un periodo mas-
simo di 180 giorni, comprensiva dell’indennità di malattia a carico
dell’INPS che, ai sensi del D.L. 30 dicembre 1979 n. 663 convertito con
modificazioni nella legge 29 febbraio 1980 n. 33,sarà posta a conguaglio
con l’importo dei contributi e delle altre somme dovute all’INPS.
Nel caso in cui l’indennità di malattia a carico dell’INPS fosse superiore
alla normale retribuzione, l’Istituto corrisponderà al lavoratore l’ecce-
denza.
In relazione a quanto previsto dal presente articolo, il datore di lavoro cor-
risponderà le mensilità supplementari (13.ma e 14.ma) nell’intera misura
della normale retribuzione di cui all’art. 92.
Nell’ipotesi in cui l’INPS per qualsiasi motivo non corrisponda alcuna
indennità,nulla è dovuto dal datore di lavoro.
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TIT OLO V – MERCATO DEL LAVORO

Le Parti, con la sottoscrizione del presente Contratto, hanno inteso pro-
muovere e potenziare le occasioni di impiego conseguibili mediante il pos-
sibile ricorso a una pluralità di tipologie di rapporto di lavoro in grado di
soddisfare le esigenze rispettive degli Istituti e dei lavoratori.
Obiettivo condiviso è quello di valorizzare le potenzialità produttive e occu-
pazionali del mercato del lavoro, con riferimento anche al personale femmi-
nile, mediante interventi che facilitino l’incontro tra domanda e offerta di
lavoro e consentano una maggiore flessibilità nell’impiego dei lavoratori.

Capo 1° - Apprendistato

Premessa
Le parti, considerato che è in corso una revisione e razionalizzazione dei
rapporti di lavoro con contenuto formativo in conformità con le direttive
dell’Unione Europea,alla luce delle nuove normative introdotte, a seguito
del Patto per il lavoro del 24 settembre 1996,della legge 19 luglio 1997 n.
196 in materia di promozione dell’occupazione ed in particolare, in adem-
pimento all’art. 16 che disciplina l’apprendistato, riconoscono in tale isti-
tuto uno strumento per l’acquisizione delle competenze utili allo svolgi-
mento della prestazione lavorativa,un percorso orientato tra sistema scola-
stico e mondo del lavoro utile a favorire l’incremento dell’occupazione gio-
vanile in un quadro che consenta di promuovere lo sviluppo del settore e la
sua capacità competitiva. Tutto ciò anche in considerazione dei processi di
trasformazione e di informatizzazione che rendono necessario un costante
aggiornamento rispetto alle mutevoli e diversificate esigenze della clientela.
A tal fine le parti, condividendo la necessità di armonizzare la disciplina
legale e la disciplina contrattuale anche in relazione alla fase formativa,
concordano di identificare l’attivazione di interventi congiunti per affron-
tare i problemi della formazione, come uno degli obiettivi da perseguire
per fornire una risposta adeguata alle esigenze degli Istituti di specifica
attività e finalizzata all’acquisizione di professionalità conformi da parte
degli apprendisti.
In questo quadro le parti si attiveranno per ottenere dal Ministero del
Lavoro e dalle Regioni una specifica ed adeguata offerta formativa pro-
grammata e finanziata dalle pubbliche istituzioni.
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Ar t. 33 - Sfera di applicazione e proporzione numerica
L’apprendistato ha lo scopo di consentire ai giovani lavoratori di appren-
dere le mansioni per le quali occorra un certo tirocinio.
L’apprendistato è ammesso per il personale del ruolo amministrativo e del
ruolo tecnico operativo per raggiungere i livelli compresi tra il II e il IV.
Ai sensi ed alle condizioni previste dall’art.16, secondo comma,della
Legge n. 196/97,è possibile instaurare rapporti di apprendistato anche con
giovani in possesso di titolo di studio post – obbligo o di attestato di qua-
lif ica professionale idonei rispetto all’attività da svolgere. 
Considerato che la legge 196/97 prevede la partecipazione degli appren-
disti alle iniziative di formazione, le parti convengono che il numero mas-
simo di apprendisti che il datore di lavoro ha facoltà di occupare, presso
ogni struttura lavorativa provinciale, è pari ad un’aliquota del 10% dei
lavoratori a tempo indeterminato occupati presso la medesima struttura
lavorativa con la qualifica per la quale è ammesso l’apprendistato.

Ar t. 34 - Limiti di età
Le parti convengono che, in applicazione di quanto previsto dall’art.16,
primo comma,della Legge 196/97 possono essere assunti come appren-
disti i giovani di età non inferiore a 16 anni e non superiore a 24,ovvero
26 nelle aree indicate nel citato primo comma dell’art.16. Sono fatti salvi
i divieti e le limitazioni previsti dalla legge sulla tutela del lavoro dei fan-
ciulli e degli adolescenti.

Ar t. 35 - Assunzione
Il datore di lavoro deve ottenere l’autorizzazione dell’Ispettorato del
Lavoro territorialmente competente, cui dovrà precisare le condizioni
della prestazione richiesta agli apprendisti, il genere di addestramento al
quale saranno adibiti e la qualifica che essi potranno conseguire al termine
del rapporto.

Dichiarazione congiunta
Le parti si impegnano a promuovere iniziative congiunte presso le
Istituzioni al fine di snellire le procedure burocratiche attualmente in
vigore relativamente al rilascio della autorizzazione dell’Ispettorato del
lavoro per l’avviamento dell’apprendista,valorizzando il ruolo degli Enti
Bilaterali.
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Ar t. 36 - Periodo di prova
La durata massima del periodo di prova per gli apprendisti è fissata in 60
giorni di lavoro effettivo durante il quale è reciproco il diritto di risolvere
il rapporto senza preavviso.
Compiuto il periodo di prova, l’assunzione dell’apprendista diviene defi-
nitiva.

Ar t. 37 - Obblighi del datore di lavoro
Il datore di lavoro ha l’obbligo:
di impartire o di far impartire nel suo Istituto,all’apprendista alle sue
dipendenze, l’insegnamento necessario perché possa conseguire la capa-
cità per diventare lavoratore qualificato;
di non sottoporre l’apprendista a lavorazioni retribuite a cottimo né in
genere a quelle a incentivo;
di accordare all’apprendista,senza operare trattenuta alcuna sulla retribu-
zione, i permessi occorrenti per la frequenza obbligatoria dei corsi di inse-
gnamento complementare e per i relativi esami,nei limiti di tre ore setti-
manali per non più di otto mesi l’anno;
di accordare i permessi retribuiti necessari per gli esami relativi al conse-
guimento di titoli di studio.

Ar t. 38 - Doveri dell’apprendista
L’apprendista deve:
a) seguire le istruzioni del datore di lavoro o della persona da questi inca-

ricata della sua formazione professionale e seguire col massimo
impegno gli insegnamenti che gli vengono impartiti;

b) prestare la sua opera con la massima diligenza;
c) frequentare con assiduità e diligenza i corsi di insegnamento comple-

mentare;
d) osservare le norme disciplinari generali previste dal presente Contratto

e le norme contenute negli eventuali regolamenti interni di Istituto,
purché questi ultimi non siano in contrasto con le norme contrattuali e
di legge.

L’apprendista è tenuto a frequentare i corsi di cui alla lettera c) del pre-
sente articolo, anche se in possesso di un titolo di studio,ove la frequenza
stessa sia ritenuta opportuna dal datore di lavoro.
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Ar t. 39 - Formazione:durata
L’impegno formativo dell’apprendista è regolato sulla base della correla-
zione tra la qualifica professionale, la mansione da conseguire ed il titolo
di studio in possesso dell’apprendista secondo le seguenti modalità:

________________________________________
TITOLO DI STUDIO ORE DI FORMAZIONE MEDIE ANNUE________________________________________
Scuola dell’obbligo 120
Attestato di qualifica professionale 100
Diploma di scuola media superiore 80
Diploma universitario 60
Diploma di laurea 60________________________________________

Al secondo livello di contrattazione potrà essere stabilito un differente
impegno formativo e specifiche modalità di svolgimento della forma-
zione interna ed esterna,in coerenza con le cadenze dei periodi lavora-
tivi, tenendo conto delle esigenze determinate dalle fluttuazioni dell’atti-
vità.
Le attività formative svolte presso più datori di lavoro, così come quelle
svolte presso gli Istituti di formazione o gli Enti Bilaterali, si cumulano
ai fini dell’assolvimento degli obblighi formativi.
E’ in facoltà dell’Istituto anticipare in tutto o in parte le ore di forma-
zione previste per gli anni successivi.
Le ore di formazione di cui al presente articolo sono comprese nell’o-
rario normale di lavoro.

Ar t. 40 - Formazione:contenuti
Per la formazione degli apprendisti,ai sensi del Decreto ministeriale 20
maggio 1999,attuativo dell’art. 16 della L.196/97,gli Istituti faranno rife-
rimento ai contenuti formativi elaborati a titolo sperimentale dalle parti sti-
pulanti il presente CCNL. 
Le attività formative sono articolate in contenuti a carattere trasversale e
contenuti a carattere professionalizzante.
In particolare, sia i contenuti a carattere trasversale, sia quelli a carattere
professionalizzante andranno predisposti per gruppi di profili omogenei
della categoria, in modo da consentire l’acquisizione delle conoscenze e
competenze necessarie di base per adibire proficuamente l’apprendista
nell’area di attività aziendale di riferimento.
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Le attività formative di cui all’art. 2 lett. A) del decreto del Ministro del
Lavoro 8 aprile 1998,dovranno perseguire gli obiettivi formativi definiti
nel Decreto Ministeriale 20 maggio 1999 ed articolati nelle seguenti
quattro aree di contenuti:
- competenze relazionali;
- organizzazione ed economia;
- disciplina del rapporto di lavoro;
- sicurezza sul lavoro.
Quanto sopra nel rispetto del modello sperimentale che sarà elaborato
dall’Ente Bilaterale Nazionale.
I contenuti di cui all’art. 2 lettera B) del Decreto del Ministero del Lavoro
8 aprile 1998 e le competenze da conseguire mediante esperienze di
lavoro, dovranno essere definiti sulla base dei seguenti obiettivi formativi,
individuati nel Decreto Ministeriale 20 maggio 1999:
- conoscere i prodotti e i servizi di Settore; conoscere e sapere applicare le

basi tecniche/scientifiche della professionalità; conoscere e sapere uti-
lizzare tecniche e metodi di lavoro;

- conoscere e sapere utilizzare strumenti e tecnologie di lavoro (attrezza-
ture e strumenti di lavoro);

- conoscere ed utilizzare misure di sicurezza individuale e di tutela
ambientale;

- conoscere le innovazioni tecnologiche di interesse settoriale.
Il recupero eventuale di conoscenze linguistiche/matematiche sarà effet-
tuato all’interno dei moduli trasversali e professionalizzanti.

Ar t. 41 - Durata 
Il rapporto di apprendistato si estingue in relazione alle qualifiche da con-
seguire secondo le scadenze di seguito indicate:

________________________
II li vello 36 mesi
III li vello e III super 24 mesi
IV li vello e IV super 24 mesi
V livello 24 mesi
VI li vello (aiuto meccanico) 18 mesi________________________

La G.P.G., assunta con Contratto di apprendistato, è inquadrata al VI°
livello e vi rimane per i primi 12 mesi di servizio.
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Il passaggio della G.P.G. dal VI ° al V° livello avverrà a decorrere dal
primo giorno del mese successivo a quello in cui si compie il periodo di
permanenza nel VI° livello.
Il passaggio della G.P.G. dal V° al IV° livello avverrà a decorrere dal
primo giorno del mese successivo a quello in cui si compie il periodo di
24 mesi (12 mesi di permanenza nel VI° livello.e 12 mesi di permanenza
nel V° livello).
Ai f ini dell’applicazione del presente articolo i datori di lavoro devono
presentare, prima dell’inoltro della richiesta dell’autorizzazione
all’Ispettorato del Lavoro, copia della stessa alla specifica Commissione
dell’Ente Bilaterale, prevista dall’art. 6,prima parte, competente per terri-
torio, la quale esprimerà il proprio parere di conformità.
A livello di competenza tra le Associazioni imprenditoriali territoriali e le
corrispondenti Organizzazioni sindacali,possono essere realizzate intese –
da trasmettersi agli Enti Bilaterali interessati – che determinino, per spe-
cifiche figure professionali,periodi di apprendistato più ampi di quelli pre-
visti dal presente articolo.
Sono fatte salve altresì maggiori durate previste dalla contrattazione di
secondo livello già vigenti.
Gli Istituti terranno in servizio almeno il 60 per cento dei lavoratori il cui
Contratto di apprendistato, stipulato ai sensi dei precedenti articoli, sia già
venuto a scadere nei ventiquattro mesi precedenti. A tale fine non si com-
putano i lavoratori che si siano dimessi,quelli licenziati per giusta causa e
quelli che, al termine del rapporto di apprendistato, abbiano rif iutato la
proposta di rimanere in servizio con rapporto di lavoro a tempo indeter-
minato. La limitazione di cui al presente comma non si applica quando nel
biennio precedente sia venuto a scadere un solo Contratto di apprendistato.
La non conferma nei termini sopra indicati, implica la perdita dei benefici
di cui alla normativa contrattuale sull’apprendistato.

Ar t. 42 - Tutor
In ottemperanza a quanto disposto dal decreto 28 febbraio 2000 del
Ministero del Lavoro, recante “Disposizioni relative alle esperienze pro-
fessionali richieste per lo svolgimento delle funzioni di tutore aziendale”,
le parti si impegnano ad attivare le iniziative congiunte presso le Istituzioni
competenti,al fine di ottenere le agevolazioni contributive previste dal-
l’articolo 16 comma 3° della Legge 196/97 e dell’articolo 4 del D.M. 8
aprile 1998 per i lavoratori impegnati in qualità di Tutore.
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Ar t. 43 - Trattamento normativo
L’apprendista ha diritto, durante il periodo di apprendistato, allo stesso
trattamento normativo previsto dal presente Contratto per i lavoratori della
qualifica per la quale egli compie il tirocinio.

Ar t. 44 - Trattamento economico
Il trattamento economico degli apprendisti è fissato nella misura dell’85%.
Nel rapporto di apprendistato, il lavoro a Tempo Parziale avrà durata non
inferiore al 60 per cento della prestazione di cui all’art. 63 (Orario di
Lavoro), ferme restando le ore di formazione di cui al precedente art. 39
del presente Titolo.
In caso di malattia e di infortunio,per l’apprendista,valgono le norme pre-
viste dal presente Contratto, riproporzionando la normale retribuzione
secondo quanto contemplato dai precedenti commi.

Ar t. 45 - Riconoscimento precedenti periodi 
Il periodo di apprendistato effettuato presso altri datori di lavoro del set-
tore, sarà computato presso la nuova struttura lavorativa ai fini del com-
pletamento del periodo prescritto dal presente Contratto, purchè l’adde-
stramento si riferisca alle stesse specifiche mansioni e non sia intercorsa,
tra un periodo e l’altro, una interruzione superiore ad un anno.

Ar t. 46 - Rinvio alla legge
Per quanto non disciplinato dal presente Contratto, in materia di appren-
distato e di istruzione professionale, le parti fanno espresso riferimento
alle disposizioni di legge e regolamentari vigenti in materia.

Capo 2° - Contratti di f ormazione lavoro

Ar t. 47 
Le parti:
- viste le modifiche della disciplina legislativa dei contratti di formazione

lavoro introdotte dall’art. 16 della legge 19 luglio 1994 n. 451 e dalla
Legge n 196/97;

- tenuto conto del contributo propositivo dato dall’introduzione di tali
modifiche all’occupazione giovanile ed alla formazione; nell’ottica di
continuare a favorire l’inserimento di giovani negli Istituti del settore
della vigilanza,così come previsto e definito nel precedente CCNL;
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concordano quanto segue:
a) ai lavoratori assunti con Contratto di formazione lavoro si applicano,

ove compatibili, le disposizioni di legge che disciplinano i rapporti di
lavoro subordinato e il presente Contratto collettivo nazionale di lavoro;

b) i contratti di formazione e lavoro non possono avere per oggetto il con-
seguimento delle qualifiche previste al VI° livello della classificazione
del personale di cui all’art. 29.

Si considerano conformi alla presente regolamentazione:
1) i progetti che, per contratti di formazione e lavoro finalizzati all’acqui-

sizione di professionalità elevate definite per il raggiungimento del
livello finale compreso tra il II° ed il Quadro, prevedano 130 ore di for-
mazione da effettuarsi nei 24 mesi di durata;

2) i progetti che, per i contratti di formazione lavoro, finalizzati all’acqui-
sizione di professionalità intermedie definite per il raggiungimento del
livello finale compreso tra il IV° ed il III° Super, prevedano 80 ore di
formazione da effettuarsi nei 24 mesi di durata;

3) i progetti che, per contratti di formazione e lavoro finalizzati ad agevo-
lare l’inserimento professionale mediante una esperienza lavorativa che
consenta un adeguamento delle capacità professionali al contesto pro-
duttivo ed organizzativo per il raggiungimento del V° livello, (mecca-
nico e ruolo del personale amministrativo) prevedano 20 ore di forma-
zione da effettuarsi nei 12 mesi di durata.

c) La durata del Contratto di formazione e lavoro per i casi di cui ai punti
1 e 2 del comma precedente è fissata in 24 mesi,mentre per i casi di cui
al punto 3 in 12 mesi.
Nel rispetto delle disposizioni amministrative vigenti le durate dei CFL,
possono essere prorogate per i casi di interruzione del Contratto,dovute
ad assenze di lunga durata e conseguenti a malattia, infortunio, gravi-
danza,puerperio, ecc...;

d) gli inquadramenti di ingresso all’atto dell’assunzione ed al termine del
Contratto di formazione e lavoro saranno determinati come dalla
seguente tabella:
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______________________________
Qualifica Livello Livelklo
Contrattuale Finale Iniziale dopo 24 mesi______________________________
Quadro I Super Quadro
I Super I I Super
I II I
II III Super II
III Super III III Super
III IV Super III
IV Super IV IV Super
IV VI IV *
V VI V (dopo 12 mesi)______________________________

* La G.P.G. assunta con Contratto di formazione è inquadrata al VI° livello
e vi rimane per i primi 12 mesi di servizio.
Il passaggio della G.P.G. dal VI ° al V° livello avverrà a decorrere dal
primo giorno del mese successivo a quello in cui si compie il periodo di
permanenza nel VI° livello.
Il passaggio della G.P.G. dal V° al IV° livello avverrà a decorrere dal
primo giorno del mese successivo a quello in cui si compie il periodo di
24 mesi (12 mesi di permanenza nel VI° livello.e 12 mesi di permanenza
nel V° livello). 
É consentito procedere ad assunzioni con Contratto di formazione e lavoro
a tempo parziale.
e) Fermi restando i termini sopraindicati, la comunicazione ai lavoratori

interessati alla trasformazione o meno del Contratto di formazione e
lavoro in normale rapporto di lavoro a tempo indeterminato dovrà
essere effettuata entro il 20° mese dalla data di inizio della prestazione
lavorativa.

f) Il programma di formazione per essere considerato conforme alla pre-
sente regolamentazione deve indicare:
1) il profilo professionale, a livello finale di inquadramento cui tende

il progetto dei lavoratori interessati;
2) numero delle assunzioni per ciascun ruolo e livello, specificando

quelle richieste a tempo pieno e quelle a tempo parziale;
3) livello iniziale di inquadramento;
4) livello finale di inquadramento;
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5) durata del Contratto secondo quanto sopra indicato;
6) ore di formazione teorica e tecnico-pratica;
7) il programma secondo il quale, come da schemi precisati nell’alle-

gato 10,dovrà svilupparsi l’iter formativo;
8) dipendenti in forza per livello;
9) dichiarazione che nei dodici mesi precedenti non sono stati licen-

ziati, per riduzione di personale, dipendenti aventi la stessa quali-
fica;

10) dichiarazione di applicazione della legge parità uomo-donna;
11) l’indicazione riguardante le modalità di realizzazione della forma-

zione teorica (utilizzazione di strutture e docenti interni all’Istituto
o di centri di formazione professionali esterni);

12) i dati degli ultimi 12 mesi relativi ai CFL in essere, quelli dimessisi
e la percentuale di quelli trasformati a tempo indeterminato;

13) dichiarazione che non esiste ricorso a C.I.G.S. per dipendenti
aventi la stessa qualifica.

g) L’assunzione dovrà risultare da atto scritto che dovrà contenere:
1) quanto previsto dall’art. 60, precisando se si tratti di rapporto di

lavoro a tempo pieno o a tempo parziale;
2) livello iniziale di inquadramento;
3) livello finale di inquadramento;
4) durata del Contratto e relativa cessazione (salvo trasformazione);
5) periodo di prova nei termini previsti dall’art.61 del presente C.C.N.L.;
6) ore di formazione teorica e tecnico pratica;
7) ogni altra pattuizione, ove compatibile, da applicarsi ai normali

rapporti di lavoro subordinato.
Copia del programma formativo sarà consegnata dall’Istituto al lavora-
tore interessato.

h) La formazione teorica e tecnico-pratica da impartirsi durante l’arco di
24 mesi deve avere una durata minima complessiva di:
1) 80 ore per l’acquisizione di professionalità intermedie, che hanno

per oggetto il raggiungimento del livello finale compreso tra il IV°
ed il III° super. Tali ore di formazione saranno utilizzate nel
seguente modo:
- 20 ore per la parte teorica;
- le restanti 60 ore saranno destinate alla parte tecnico pratica.

2) 130 ore per l’acquisizione di professionalità elevate, che hanno per
oggetto il raggiungimento del livello finale compreso tra il II ed il
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Quadro. Tali ore di formazione utilizzate nel seguente modo:
- 50 ore per la parte teorica;
- le restanti 80 ore saranno destinate alla parte tecnico pratica.

La formazione teorica predetta dovrà concernere:
- cenni sui principi fondamentali del diritto costituzionale e sulle norme di

diritto e procedura penale;
- le leggi di Pubblica Sicurezza,le Guardie Particolari Giurate e gli Istituti

di Vigilanza Privata;
- legislazione del lavoro;
- prevenzione antinfortunistica e la sicurezza sui luoghi di lavoro;
- organizzazione del lavoro ed aziendale;
- conoscenza delle modalità di svolgimento dei vari servizi dell’istituto,

loro coordinamento ed interdipendenza.
Il presente articolo e gli allegati 9 e 10 verranno notificati, a cura delle
parti, al Ministero del Lavoro per i successivi eventuali procedimenti
amministrativi.
Le parti si impegnano ad incontrarsi per apportare modifiche al presente
accordo nel caso intervenissero cambiamenti nelle norme di legge che
regolano la materia.

Capo 3° - Lavoro a tempo parziale 

Premessa
Le parti, visto il Decreto Legislativo 25 febbraio 2000 n. 61 e successive
modificazioni,nell’intento di garantire ai lavoratori a Tempo Parziale un
corretto ed equo regime normativo, hanno convenuto sull’opportunità di
aggiornare la disciplina contrattuale di tale istituto,integrandola ed armo-
nizzandola con i contenuti della suddetta legislazione.

Ar t. 48 - Definizione e disciplina del rapporto a tempo parziale
Per lavoro a tempo parziale si intende il rapporto di lavoro subordinato
prestato con orario ridotto rispetto a quello stabilito dal presente CCNL e
potrà essere svolto con le tipologie, le opportunità e le modalità di impiego
come in appresso riportate:
a) di tipo “Orizzontale”, quello in cui la riduzione di orario, rispetto al

tempo pieno,è prevista in relazione all’orario normale giornaliero di
lavoro;
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b) di tipo “Verticale”, quello in relazione al quale risulti previsto che l’at-
tività lavorativa sia svolta a tempo pieno,ma limitatamente a periodi
predeterminati nel corso della settimana,del mese o dell’anno;

c) di tipo “Misto”, quello in cui il rapporto di lavoro a tempo parziale si
svolga secondo una combinazione delle due modalità indicate ai prece-
denti punti a) e b).

Le assunzioni a tempo determinato, di cui al successivo art. 59,possono
essere effettuate anche con rapporto a tempo parziale.
L’instaurazione del rapporto a tempo parziale, tra datore di lavoro e lavo-
ratore, si attua con atto scritto contenente:
- le mansioni,la distribuzione dell’orario con riferimento al giorno, alla

settimana,al mese e all’anno,la durata della prestazione lavorativa
ridotta;

- il periodo di prova, secondo quanto previsto dal presente CCNL.
Ai f ini e per gli effetti di cui all’art. 8 comma 1 del D.L. 25/02/2000,copia
del Contratto stipulato dovrà essere inviata alla Direzione Provinciale del
Lavoro, competente per territorio, entro 30 (trenta) giorni dalla stipula
dello stesso.
Il rapporto di lavoro a tempo parziale sarà disciplinato secondo i seguenti
principi:
- volontà delle parti;
- priorità del passaggio da tempo pieno a tempo parziale o viceversa dei

lavoratori già in forza rispetto ad eventuali nuove assunzioni per le stesse
mansioni;

- applicazione delle norme del presente CCNL;
- volontarietà delle parti, in caso di modifica dell’articolazione dell’orario

concordata.
I genitori di portatori di handicap, comprovato dai Servizi Sanitari com-
petenti per territorio, che richiedano il passaggio a tempo parziale, hanno
diritto di precedenza rispetto agli altri lavoratori richiedenti.

Ar t. 49 - Durata della prestazione lavorativa
La durata della prestazione lavorativa sarà fissata, fra datore di lavoro e
lavoratore, in misura non inferiore ai seguenti limiti:
- 24 ore, nel caso di orario ridotto rispetto al normale orario settimanale;
- 104 ore, nel caso di orario ridotto rispetto al normale orario mensile;
- 1.248 ore, nel caso di orario ridotto rispetto al normale orario annuale.
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Ar t. 50 - Criter i di computo dei lavorator i a tempo parziale
In tutte le ipotesi in cui,per disposizione di legge o per una corretta inter-
pretazione e applicazione del CCNL,si renda necessario l’accertamento
della consistenza dell’organico,i lavoratori a tempo parziale sono compu-
tati nel numero complessivo dei dipendenti,in proporzione all’orario
svolto, rapportato al tempo pieno così come definito dal presente CCNL,
con l’arrotondamento all’unità della frazione di orario superiore alla metà
di quello pieno.
Ai soli fini dell’applicabilità della disciplina di cui al titolo III della Legge
300/70 e successive modificazioni,i lavoratori a tempo parziale si compu-
tano come unità intere, quale che sia la durata della loro prestazione lavo-
rativa.

Ar t. 51 - Clausole elastiche del rapporto di lavoro a tempo parziale
Fermo restando l’indicazione nel Contratto di lavoro della distribuzione
dell’orario con riferimento al giorno,al mese e all’anno,il datore di lavoro
interessato ha facoltà di variare la sola collocazione temporale della pre-
stazione lavorativa,rispetto a quella inizialmente concordata con il lavora-
tore.
La disponibilità allo svolgimento del rapporto di lavoro a tempo parziale,
ai sensi del precedente comma prevede:
a) richiede il consenso del lavoratore, formalizzato attraverso un patto

scritto. Nel patto dovrà essere fatta menzione della data di stipula,della
possibilità di denuncia di cui al successivo art. 52, delle modalità di
esercizio della stessa,nonché di quanto previsto al successivo punto a);

b) il r if iuto da parte del lavoratore di stipulare il patto di cui al precedente
punto 1) e l’esercizio da parte dello stesso del diritto di ripensamento di
cui al successivo art. 52, non possono costituire in nessun caso gli
estremi di giustificato motivo di licenziamento;

c) la variazione temporale della prestazione lavorativa, di cui al primo
comma del presente articolo è ammessa esclusivamente quando il rap-
porto di lavoro a tempo parziale sia stipulato a tempo indeterminato e,
nel caso di assunzione a termine, limitatamente a quelle previste dal-
l’articolo 1,comma 2,lettera b),della Legge 18/04/1962 n. 230;

d) l’esercizio da parte del datore di lavoro del potere di variare, totalmente
o parzialmente, la collocazione temporale della prestazione lavorativa a
tempo parziale, comporta un preavviso di 10 (dieci) giorni. 
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Lo svolgimento di detta prestazione lavorativa comporta altresì a favore
del lavoratore il diritto ad una maggiorazione della normale retribuzione di
cui al successivo art. 92 dell’intera prestazione, nella misura del 20%.

Ar t. 52 - Denuncia del patto di pr estazione lavorativa
in regime di clausola elastica

Durante lo svolgimento del rapporto di lavoro a tempo parziale, il lavora-
tore potrà denunciare il patto di cui al precedente articolo,accompagnando
alla denuncia l’indicazione di una delle seguenti documentate ragioni:
esigenze di carattere familiare;
esigenze di tutela della salute, certif icata dal competente Servizio
Sanitario Pubblico;
esigenze di studio e di formazione;
necessità di attendere ad altra attività lavorativa subordinata o autonoma.
La denuncia,in forma scritta, potrà essere effettuata quando siano decorsi
almeno cinque mesi dalla data di stipula del patto e dovrà essere altresì
accompagnata da un preavviso di un mese a favore del datore di lavoro. Il
datore di lavoro ha facoltà di rinunciare al preavviso.
A seguito della denuncia di cui al presente articolo, viene meno la facoltà
del datore di lavoro di variare la collocazione temporale della prestazione
lavorativa inizialmente concordata ai sensi dell’articolo 51.
Successivamente alla denuncia,nel corso di svolgimento del rapporto di
lavoro, è fatta salva la possibilità di stipulare un nuovo patto scritto in
materia di collocazione temporale elastica della prestazione lavorativa a
tempo parziale, osservandosi le disposizioni del precedente articolo 51.

Ar t. 53 - Lavoro supplementare
Il datore di lavoro ha facoltà di richiedere lo svolgimento di prestazioni
supplementari. Il tetto massimo di ore supplementari consentito è stabilito
nella misura di 120 ore annue.
Le prestazioni di lavoro supplementare dovranno essere considerate ai fini
del computo dei ratei dei vari istituti normativi contrattuali. Il relativo con-
guaglio potrà avvenire, tenuto conto delle esigenze aziendali o sotto forma
di integrazione diretta a percentuale (33,58%) della retribuzione del lavoro
supplementare oppure, in occasione della liquidazione dei suddetti istituti
contrattuali, secondo quanto previsto dal CCNL.
Le ore di lavoro supplementari, di fatto svolte in misura eccedente quella
consentita ai sensi del 1° comma del presente articolo, comportano, in
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aggiunta alla maggiorazione di cui al precedente comma,l’applicazione di
una ulteriore maggiorazione del 50% sull’importo della retribuzione oraria
di fatto per esse dovute.
Per i lavoratori che svolgono un rapporto di lavoro a tempo parziale di tipo
“verticale” o di tipo “misto”, con una prestazione lavorativa che si articola
per uno o più giorni della settimana o per uno o più mesi dell’anno a tempo
pieno,è consentito durante tali periodi l’effettuazione del lavoro straordi-
nario, così come disciplinato dal presente CCNL. In tali casi,i limiti mas-
simi di 80 ore trimestrali e 250 ore annuali vanno riproporzionati in rela-
zione alla durata della prestazione lavorativa a tempo parziale.

Ar t 54 - Registro del lavoro supplementare
Le ore di lavoro supplementare saranno cronologicamente annotate, a cura
dell’Istituto, su apposito registro, che dovrà essere esibito in visione, a
richiesta delle RSA/RSU ed in loro assenza dalle Organizzazioni sindacali
territoriali con l’obiettivo di consentire alle parti, di norma semestral-
mente, il monitoraggio circa l’utilizzo del lavoro supplementare, al fine di
concordare il consolidamento di quota parte delle ore di tale lavoro. Ciò in
rapporto all’organizzazione del lavoro o alle cause che l’abbiano reso
necessario. Il registro delle ore supplementari può essere sostituito da altra
idonea documentazione nelgli Istituti che abbiano la contabilità meccaniz-
zata autorizzata.

Ar t. 55 - Principio di non discriminazione e ripr oporzionamento
In ottemperanza al principio di non discriminazione di cui all’articolo 4
del Dlgs 25 febbraio 2000,il lavoratore a tempo parziale deve beneficiare
degli stessi diritti previsti per il lavoratore a tempo pieno,quali:
- retribuzione oraria;
- durata del periodo di prova;
- ferie annuali;
- astensione obbligatoria e facoltativa per maternità;
- periodo di conservazione del posto per malattia, infortuni e malattie pro-

fessionali;
- norme sulla tutela della sicurezza;
- formazione professionale;
- accesso ai servizi sociali della struttura lavorativa;
- i criteri di calcolo delle competenze indirette e differite previste dalla

contrattazione collettiva di lavoro;
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- diritti sindacali,ivi compresi quelli di cui al titolo III della legge 300/70
e successive modificazioni;

- il trattamento del lavoratore a tempo parziale è riproporzionato in
ragione della ridotta entità della prestazione lavorativa, per ciò che
riguarda:

- il trattamento economico;
- l’importo della retribuzione feriale.
Per la determinazione della paga giornaliera ed oraria, valgono le norme
contenute nel presente Contratto.

Ar t. 56 - Mensilità supplementari – tredicesima e quattor dicesima
Per i lavoratori a tempo parziale, in caso di trasformazione del rapporto nel
corso dell’anno,l’importo della tredicesima e quattordicesima mensilità è
determinato per dodicesimi,riproporzionando ciascuno di essi sulla base
dei criteri previsti dal presente CCNL.
Ogni dodicesimo è calcolato sulla base della retribuzione mensile, di cui
all’art. 92 del presente CCNL.

Ar t. 57 - Condizioni di miglior favore
Restano confermate eventuali condizioni di miglior favore, anche azien-
dali, in atto, con riferimento alla materia del lavoro a tempo parziale.
Nel rispetto delle norme contrattuali che disciplinano le relazioni sindacali
aziendali,potrà essere esaminata la corretta applicazione dei principi di
cui all’art. 48.
L’instaurazione del rapporto di lavoro part time dovrà avvenire previo con-
fronto con le strutture sindacali aziendali e le OO.SS. territoriali.

Ar t. 58 - Rinvio alla legge
Per quanto non disciplinato dal presente CCNL in materia di rapporto di
lavoro a tempo parziale, le parti fanno espresso riferimento alle disposi-
zioni di legge e regolamenti vigenti in materia.

Capo 4° - Lavoro a tempo determinato

Ar t. 59
Ai sensi dell’art. 23,1° comma della legge 28/02/1987 n. 56,le parti indi-
viduano ipotesi per le quali sono consentite assunzioni con contratti di
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lavoro a termine di durata non inferiore a un mese e non superiore a dodici
mesi,ai sensi della legge 18 Aprile 1962,n. 230.
Le assunzioni ai sensi del precedente paragrafo potranno aver luogo in
presenza di:
incrementi di attività in dipendenza di servizi straordinari quali mostre,
fiere e manifestazioni,appalti a termine, ecc.;
punte di più intensa attività non ricorrenti,derivate da richieste di mercato
alle quali non si riesca a far fronte con i normali organici aziendali;
per sostituzione di lavoratori assenti per ferie;
aspettative diverse da quelle già previste dall’art. 1, lettera b) Legge
230/62;
esecuzione di servizi definiti e predeterminati nel tempo cui non sia pos-
sibile sopperire con il normale organico.
Ai lavoratori assunti ai sensi del presente articolo si applica il diritto di
priorità di cui all’art, 8 bis legge n. 79/83.
Le imprese non potranno avere contemporaneamente alle loro dipendenze
lavoratori assunti per le predette ipotesi di Contratto a termine in numero
superiore al 15% dell’organico in forza a tempo indeterminato in ogni
unità produttiva. Nelle singole unità produttive che abbiano meno di 30
dipendenti è consentito in ogni caso la stipulazione dei predetti contratti
per quattro lavoratori. Ai f ini della percentuale predetta non si computano
le assunzioni effettuate con Contratto a termine nelle ipotesi previste diret-
tamente dalla legge n. 230/62,D.L. 876/77 convertito nella legge 18/78 e
successive proroghe, e con Contratto di formazione e lavoro.

TIT OLO VI - Rapporto di lavoro

Capo 1° - Assunzione

Ar t. 60
L’assunzione del personale avverrà a norma delle leggi vigenti, in via
nominativa secondo le disposizioni di P.S. in materia di Guardie
Particolari Giurate.
Ai f ini della sicurezza ed integrità fisica tutto il personale dipendente
dovrà possedere i requisiti per l’ottenimento del Decreto di nomina a
Guardia Particolare Giurata.
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Ai sensi della Circolare del Ministero dell’Interno n. 559/C 15422/10089
D del 10 ottobre 1985 e successiva 559/C. 3446 D del 07 marzo 1997,
poiché l’aspirante Guardia Particolare Giurata, anche se formalmente
assunto,non può svolgere le mansioni di sua competenza e quindi non
potrà essere impiegato in servizio fino all’ottenimento del Decreto
Prefettizio e del relativo porto d’arma, la retribuzione decorre dal primo
giorno di effettivo servizio e, pertanto,ne consegue che l’anzianità utile al
computo degli istituti contrattuali decorrerà anch’essa dal primo giorno di
effettivo servizio.
L’assunzione dovrà risultare da atto scritto nel quale dovrà essere specifi-
cato:
a) dati della registrazione effettuata nel libro matricola (ai sensi dell’art. 2,

comma 3 del Decreto Legge n. 515 del 4 dicembre 1995) e di effettivo
inizio della prestazione lavorativa;

b) durata del periodo di prova;
c) livello, qualifica e retribuzione;
d) località di lavoro.
All’a tto dell’assunzione il lavoratore è tenuto a presentare al datore di
lavoro, i seguenti documenti:
1) libretto di lavoro;
2) documenti relativi alle assicurazioni sociali per i lavoratori che ne siano

provvisti;
3) carta d’identità o documento equipollente;
4) titolo di studio (fotocopia autenticata);
5) codice fiscale;
6) documenti specifici richiesti da disposizioni di legge, apposito decreto

prefettizio di nomina e relativa licenza di porto d’arma per guardia par-
ticolare giurata,per il personale del ruolo tecnico-operativo.

Il lavoratore è tenuto a dichiarare, all’atto dell’assunzione, la residenza ed
il domicilio ed a notificare i successivi mutamenti; egli ha altresì l’obbligo
di consegnare, se capofamiglia, lo stato di famiglia ed ogni altro docu-
mento necessario per beneficiare degli assegni famigliari.
All’a tto dell’assunzione, il datore di lavoro ha la facoltà di sottoporre il
candidato a visita medica,di norma presso gli Enti previsti dall’art. 5 della
Legge 20 maggio 1970 n. 300 (all. 14),per accertarne l’idoneità psico-
fisica al lavoro (anche utilizzando test attitudinali).
Il datore di lavoro ha l’obbligo di denunciare i propri dipendenti ai compe-
tenti Istituti di assistenza e previdenza,secondo le vigenti norme di legge.
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NOTA A VERBALE
Le parti si danno atto che, fermo restando quanto previsto ai commi 2 e 3
dell’art. 25 della Legge 223/91,ai fini della determinazione della riserva
non sono computabili:
- le assunzioni dei lavoratori cui sia assegnata una qualifica ricompresa nei
livelli Quadro, 1° S, 1°, 2°, 3° S e 3°;
le assunzioni dei lavoratori cui sia assegnata una qualifica ricompresa nei
livelli 4°S, 4°, 5° e 6°, a condizione che abbiano prestato servizio presso
Istituti di vigilanza o che siano in possesso di titolo di studio professionale
rilasciato da istituti o scuole professionali attinente alle mansioni da svolgere.

Ar t. 61 - Periodo di prova
La durata massima del periodo di prova non potrà superare i seguenti
limiti:
- personale inquadrato nel livello Quadro e nel primo livello super:

150 giorni di effettivo lavoro prestato;
- personale inquadrato negli altri li velli:

60 giorni di effettivo lavoro prestato.
Al lavoratore in prova dovrà essere corrisposta la retribuzione per la qua-
lif ica assegnata.

Ar t. 62 - Risoluzione del rapporto di lavoro
durante il periodo di prova

Durante il periodo di prova il rapporto di lavoro potrà essere risolto in
qualsiasi momento dall’una e dall’altra parte senza obbligo di preavviso,e
con diritto al trattamento di fine rapporto ed ai ratei delle mensilità sup-
plementari e delle ferie.
Trascorso il periodo di prova senza che nessuna delle parti abbia dato
disdetta per iscritto, l’assunzione del lavoratore si intenderà automatica-
mente confermata e il servizio prestato in tale periodo sarà computato a
tutti gli effetti contrattuali.

Capo 2° - Orario di lavoro

Ar t. 63 - Norme generali
Fermo restando quanto previsto dal R.D.L. del 15 marzo 1923 n. 692 e
dalla Tabella approvata con R.D. 6 Dicembre 1923,n. 2657 ,l’orario set-
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timanale di lavoro è fissato ai fini contrattuali in 40 ore per tutti i dipen-
denti.
La prestazione lavorativa si esplica secondo i sistemi di distribuzione del-
l’orario di lavoro settimanale di cui agli articoli successivi, previo con-
fronto a livello locale, finalizzato al raggiungimento di intese relative alla
scelta del sistema stesso.
Il lavoratore del turno smontante non può lasciare il posto di lavoro senza
prima aver avuto la sostituzione del lavoratore del turno montante, ferma
restando la competenza delle quote orarie stabilite dall’art. 101,per il
lavoro straordinario. In tal caso il lavoratore avvertirà l’Istituto che prov-
vederà alla sostituzione nei tempi tecnici necessari.

Ar t. 64
Agli effetti del presente Contratto è considerato lavoro normale quello
diurno e notturno, sia feriale che festivo o domenicale, prestato in turni
regolari di servizio dal personale del ruolo tecnico-operativo.
Resta pertanto confermato che per l’attività prestata nelle giornate dome-
nicali o in orario notturno, nessuna particolare maggiorazione competerà
al dipendente, giacché tale attività espletata ordinariamente nel ciclo con-
tinuo,caratteristico del servizio di vigilanza,trova la sua particolare remu-
nerazione nella determinazione complessiva del trattamento economico e
normativo previsto dal presente Contratto.
Infatti nei vari rinnovi contrattuali che si sono susseguiti è stato all’uopo
realizzato in favore dei dipendenti del ruolo tecnico-operativo oltre ad un
costante incremento delle indennità speciali,anche una riduzione dell’o-
rario di lavoro da 60 a 40 ore settimanali,con progressivo aumento del
numero dei riposi settimanali,passati dai 52 originari, come derivanti dal
sistema del 6 + 1,ai 61 del sistema 5 + 1 cui si sono aggiunte 7 giornate
di permessi retribuiti, con un’ulteriore riduzione dell’orario di lavoro, su
base annua,determinato dall’attribuzione di 4 permessi aggiuntivi.
Nella stessa ottica vanno inquadrate le norme contrattuali sugli avanza-
menti automatici di carriera (passaggio dal V° al IV° livello).

Indennità
Ribadendo l’intendimento già espresso dalle parti di modificare gradual-
mente il sistema retributivo in materia di lavoro notturno e domenicale
anche mediante la evidenziazione dei relativi ulteriori compensi,e, inoltre,
di confermare la relativa regolamentazione a livello nazionale al fine di
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dare omogeneamente riconoscimento al lavoro notturno e domenicale su
tutto il territorio nazionale, le parti convengono di incrementare ulterior-
mente il trattamento a detti titoli con un ulteriore aumento della compo-
nente retributiva diretta.
Pertanto le indennità giornaliere a valere su tutto il territorio nazionale
saranno le seguenti:

1) RUOLO TECNICO OPERATIV O

a) indennità per lavoro notturno:
zona stradale e trasporto - scorta valori________________________________________
al 01.01.1997 al 30 aprile 2001 al 01 maggio 2001 al 01 maggio 2001________________________________________
£. 7.500 £. 7.875 £. 8900 Euro 4,60________________________________________

piantonamento fisso,sala conta e centrale operativa________________________________________
al 01.01.1997 al 30 aprile 2001 al 01 maggio 2001 al 01 maggio 2001________________________________________
£. 5.500 £. 5.775 £. 6.643 Euro 3,43________________________________________

b) indennità di rischio:
- per i servizi di zona stradale diurna;
- per i servizi di trasporto e scorta - valori diurno;
- per i servizi di piantonamento bancario antirapina.________________________________________
al 01.01.1997 al 30 aprile 2001 al 01 maggio 2001 al 01 maggio 2001________________________________________
£. 4.000 £. 4.200 £. 4.950 Euro 2,56________________________________________

- per servizi di piantonamento fisso diurno, sala conta e centrale opera-
tiva________________________________________
al 01.01.1997 al 30 aprile 2001 al 01 maggio 2001 al 01 maggio 2001________________________________________
£. 500 £. 525 £. 1000 Euro 0,52________________________________________

2) RUOLO AMMINISTRA TIV O

indennità presenza________________________________________
al 01.01.1997 al 30 aprile 2001 al 01 maggio 2001 al 01 maggio 2001________________________________________
£. 500 £. 525 £. 1000 Euro 0,52________________________________________
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Le indennità di cui ai precedenti punti 1 e 2 del presente articolo sono
corrisposte per ogni giornata di effettiva presenza,non sono tra loro
cumulabili e sono utili ai soli fini del computo della 13.ma mensilità.

3) INDENNITÀ DI LA VORO DOMENICALE

Al lavoratore sia del Ruolo Tecnico-operativo che del Ruolo
Amministrativo che presti la sua opera nel giorno di domenica,spetterà
oltre alla normale retribuzione mensile di cui all’art.92 un’indennità per
ogni ora effettivamente lavorata dalle ore 0 alle ore 24 della domenica,
così definita:

________________________________________
al 01.01.1997al 30 aprile 2001 al 01 maggio 2001 al 01 maggio 2001________________________________________
£. 1000 £. 1050 £. 1.129 Euro 0,58________________________________________

La suddetta indennità fa parte della retribuzione di fatto.
Fermo restando quanto previsto in materia dal precedente CCNL,nel
caso in cui fossero in atto, alla data dell’8 maggio, a livello locale inden-
nità di entità superiore ai valori fissati nazionalmente dal presente arti-
colo,queste continueranno ad essere erogate a tutto il personale con l’ag-
giunta degli adeguamenti innanzi stabiliti, salvo diverse previsioni.conte-
nute in accordi territoriali in essere.

Capo 3° - SISTEMA 5 + 1

Ar t. 65
Il limite dell’or ario giornaliero contrattuale è di 7 ore.
La settimana lavorativa si attua,per il personale del ruolo tecnico-opera-
tivo, mediante la concessione di un riposo ogni cinque giorni di lavoro. In
tal caso e soltanto quando l’orario giornaliero nei cinque giorni lavorativi
è quello di cui al comma precedente, verranno concessi sette giorni di per-
messo di conguaglio per ogni anno di servizio prestato (sistema 5 + 1).
I permessi di conguaglio sono commisurati ad un anno intero di servizio
prestato e nei casi di inizio o di risoluzione del rapporto di lavoro nel corso
dell’anno,saranno determinati in proporzione ai mesi interi di servizio
prestato.
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Il godimento dei permessi di conguaglio e dei giorni di riposo derivanti dal
sistema 5 + 1,di cui al presente articolo, non comporta alcuna variazione
della retribuzione. I permessi di conguaglio saranno concessi contempe-
rando le esigenze aziendali con le richieste dei lavoratori.
Il sistema 5 + 1,con i relativi permessi di conguaglio, decadrà se l’orario
di lavoro settimanale sarà ridotto con provvedimenti legislativi o di altra
natura al di sotto dei limiti massimi previsti dal presente Contratto. In tal
caso le parti si incontreranno per gli eventuali opportuni adattamenti.
Fermo restando l’orario di lavoro del presente articolo, previo il consenso
delle parti, si potrà applicare un sistema che preveda l’abbinamento di un
giorno di permesso ad un giorno di riposo contrattuale per tante volte quanti
sono i permessi previsti dal presente articolo e dall’art. 70. (giorni 20).
Nel sistema di distribuzione dell’orario di lavoro derivante dall’applica-
zione del precedente comma,restano assorbiti tutti i permessi previsti dal
presente Contratto.
Gli eventuali permessi non goduti nell’anno di maturazione decadranno e
saranno pagati con la retribuzione normale in atto di cui all’art…92 salvo
i casi di cui agli artt. 29 e 47.

CHIARIMENTO A VERBALE
La concreta attuazione, anche parziale, di quanto previsto dal terzultimo
comma del presente articolo presuppone, necessariamente, una distribu-
zione dell’orario di lavoro incompatibile con l’attuazione del sistema 5 + 1
e, pertanto,la settimana lavorativa si dovrà attuare mediante la concessione
di un giorno di permesso da abbinarsi ad un giorno di riposo cui dovranno
seguire, prima della concessione di un altro giorno di riposo e/o di altro
giorno di permesso abbinato ad un giorno di riposo,cinque giorni di lavoro.

Capo 4° - SISTEMA 6 + 1 + 1

Ar t. 66
Il limite dell’or ario giornaliero contrattuale è di 7 ore e 15 minuti. 
La settimana lavorativa si attua mediante sei giorni di lavoro cui seguono
il giorno di riposo settimanale ed il giorno di permesso. 
Poiché con tale sistema non si intende modificare il monte ore annuo di
lavoro normale pro-capite previsto al precedente art. 63,la settimana lavo-
rativa, ai fini contrattuali, si attua mediante la concessione del giorno di
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riposo settimanale e di un giorno di permesso dopo sei giorni di lavoro e
con un orario normale giornaliero di lavoro fissato, ai fini contrattuali, in
7 ore e 15 minuti.
Nel sistema di distribuzione dell’orario di lavoro derivante dall’applica-
zione del presente articolo, restano assorbiti tutti i permessi previsti dal
presente Contratto.

Capo 5° - Flessibilità

Ar t. 67
Fermo restando che la retribuzione deve essere corrisposta in misura men-
sile, ove in applicazione dei sistemi di distribuzione dell’orario di lavoro di
cui ai precedenti articoli, non si pervenga al completo esaurimento dell’in-
tero orario giornaliero di lavoro si darà luogo al recupero delle quote orarie
giornaliere non lavorate nella misura massima di un’ora giornaliera.
Nel caso in cui il lavoro effettuato sia inferiore all’orario normale giornaliero
contrattuale la prestazione dovrà avvenire in un unico servizio. Il recupero
di tale ora non lavorata dovrà avvenire di seguito a turni ordinari di lavoro.
Il recupero inoltre non potrà avvenire nei giorni di riposo settimanale e di
permesso e dovrà essere effettuato entro e non oltre i due mesi successivi,
nella misura massima di un’ora giornaliera. 
A tal fine non sarà considerata straordinaria l’attività lavorativa prestata
per il recupero e, dunque, non competerà al lavoratore alcun compenso e/o
maggiorazione, così come la prestazione lavorativa giornaliera ridotta non
darà luogo a riduzione della retribuzione.
Restano ferme diverse forme di flessibilità già contrattate.

Capo 6° - Banca delle ore

Ar t. 68
Le parti, stante il ruolo della vigilanza privata, considerata attività ausi-
liaria per la prevenzione ed il mantenimento della Sicurezza e dell’Ordine
Pubblico, ritenute le particolari esigenze del settore, che non trovano
riscontro in alcun altro comparto produttivo o erogatore di servizi, con-
vengono di istituire la banca delle ore la cui utilizzazione avverrà con le
modalità di seguito indicate:
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1) istituzione di un conto individuale nel quale confluiranno le prime due
ore svolte oltre il normale orario giornaliero di lavoro contrattualmente
previsto secondo i vari sistemi di distribuzione dell’orario, a partire dal
1 luglio 2001. Semestralmente, entro il mese di Gennaio e di Luglio
l’Istituto fornirà al lavoratore l’estratto conto individuale delle ore
depositate in banca;

2) semestralmente il lavoratore comunicherà all’Istituto le modalità di
fruizione dei riposi o del pagamento delle ore accantonate; in caso di
parziale utilizzazione la stessa potrà avvenire nella misura del 50%;

3) qualora il lavoratore opti per il recupero, lo stesso avverrà mediante la
concessione di permessi giornalieri nei due mesi successivi; fatti salvi i
periodi di esclusione; i lavoratori che potranno assentarsi contempora-
neamente per usufruire dei permessi compensativi non dovranno supe-
rare la percentuale del 5% dell’organico,escludendo dai periodi del-
l’anno interessati all’utilizzo dei permessi,quelli dal 10 Dicembre al 10
Gennaio e quelli dal 15 Luglio al 15 Settembre; qualora il lavoratore
opti per il recupero, avrà diritto ad una maggiorazione del 5% delle
quote orarie della normale retribuzione di cui all’art.92.
La richiesta di usufruire dei permessi per le ore maturate e accantonate
nella banca delle ore dovrà avvenire in forma scritta almeno 15 giorni
prima della fruizione; ai fini del diritto di precedenza fa fede la data e
l’ora di arrivo della richiesta; 

4) qualora il lavoratore opti per il pagamento,questo avverrà con la retri-
buzione del mese successivo a quello della prestazione mediante corre-
sponsione delle quote orarie della normale retribuzione di cui all’art 92
maggiorata del 30% a titolo di risarcimento del danno.
Restano salvi eventuali diversi accordi stipulati in sede locale.

DICHIARAZIONE A VERBALE

Stante la natura risarcitoria della maggiorazione di cui al punto 4 del pre-
sente articolo, nel caso in cui fossero in atto, alla data dell’8 maggio 2001,
a livello locale maggiorazioni di entità superiore ai valori fissati nazional-
mente dal presente articolo per le prestazioni di lavoro, successivi all’o-
rario normale contrattuale, queste continueranno ad essere erogate, salvo
diverse previsioni contenute in accordi territoriali in essere.
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Capo 7° - Ruolo Amministr ativo

Ar t. 69
Per il personale del ruolo amministrativo la settimana lavorativa, ai fini
contrattuali, si attua di norma sulla base di cinque giornate lavorative per
otto ore giornaliere.

Capo 8° - Permessi Annuali

Ar t. 70
Fermo restando quanto previsto dai precedenti capi 2°, 3° e 4°:
A) per i lavoratori del ruolo tecnico-operativo:

le cinque ex festività religiose e nazionali di cui alla Legge 5 marzo
1977,n. 54 e successive modificazioni e la festa del Santo patrono
sono trasformate in permessi annuali.
1) Tali permessi non sono in alcun modo cumulabili con eventuali

similari trattamenti concessi a livello locale e derivanti dall’utilizzo
a qualsiasi titolo delle ex festività;

2) restano confermate sei giornate di permessi annuali retribuiti;
3) resta confermata una ulteriore giornata di permesso annuale unica-

mente al personale cui si applica il sistema 5 + 1.
B) per i lavoratori del ruolo amministrativo:

1) le cinque ex festività religiose e nazionali di cui alla Legge 5 marzo
1977,n. 54 e successive modificazioni e la festa del Santo patrono
sono trasformate in permessi annuali
Tali permessi non sono in alcun modo cumulabili con eventuali
similari trattamenti concessi a livello locale e derivanti dall’utilizzo
a qualsiasi titolo delle ex festività;

2) restano confermate le tre giornate di permessi annuali;
C) per i lavoratori del ruolo tecnico-operativo e quelli del ruolo ammini-

strativo nel caso di orari di lavoro pari o inferiori a 39 ore settimanali
il numero dei permessi previsti rispettivamente dall’art.64 e dal punto
A) e B) del presente articolo sarà pari alla differenza tra il monte ore
normale annuo previsto dal presente Contratto ed il monte ore normale
annuo applicato, diviso l’orario giornaliero.

I permessi di cui ai punti A) e B) del presente articolo verranno goduti nel
corso dell’anno mediante un utilizzo compatibile con le esigenze azien-
dali.
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I permessi di cui al presente articolo non comportano alcuna variazione
della retribuzione.
In caso di prestazione lavorativa ridotta nel corso dell’anno di calendario
per assunzione, cessazione o assenza senza diritto alla retribuzione, al
lavoratore verrà corrisposto un dodicesimo dei permessi di cui al presente
articolo per ogni mese intero di servizio prestato (le frazioni superiori a 15
giorni sono considerate mese intero), non computandosi,a tal fine, i
periodi in cui non è dovuta - a carico del datore di lavoro - retribuzione
secondo norme di legge o di Contratto.
I permessi di cui all’art. 65 ed alle lettere A) e B) del presente articolo
eventualmente non goduti nell’anno di maturazione decadranno e saranno
pagati con la retribuzione normale in atto di cui all’art.92.

Capo 9° - Ferie

Ar t. 71 - Norma generale
Il personale ha diritto, per ogni anno di servizio prestato, ad un periodo di
ferie pari a:
- 25 giorni di lavoro quando si applica il sistema 5 + 1

(cinque giorni di lavoro e un giorno di riposo);
- 23 giorni di lavoro quando si applica il sistema 6 + 1 + 1

(sei giorni di lavoro, il giorno di riposo settimanale ed un giorno di per-
messo);

- 22 giorni di lavoro quando si applica il sistema 5 + 2
(amministrativi con orario di lavoro giornaliero di 8 ore in cinque giorni).

Il godimento delle ferie non modifica la programmazione dei turni di
riposo e di permesso stabiliti in precedenza.

DICHIARAZIONE A VERBALE
Qualora nel corso delle ferie venga a cadere una festività nazionale e infra-
settimanale di cui al successivo art. 77,spetterà al lavoratore in aggiunta
alla normale retribuzione una quota giornaliera di tale retribuzione.

Ar t. 72
Durante il periodo di ferie decorre a favore del lavoratore la normale retri-
buzione mensile di cui all’art.92 Le ferie non possono essere frazionate in
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più di due periodi, salvo diverso accordo fra le parti.
Le ferie sono irrinunciabili e nessuna indennità spetta al lavoratore nell’i-
potesi che si presenti spontaneamente in servizio durante il turno di riposo
annuale spettantegli.
Il periodo feriale deve essere programmato in tempo utile contemperando
le esigenze aziendali e quelle dei lavoratori.

Ar t. 73
In caso di risoluzione del rapporto di lavoro, spetteranno al lavoratore tanti
dodicesimi del periodo di ferie quanti sono i mesi di effettivo servizio pre-
stato per l’anno di competenza. Le frazioni di mese superiori a 15 giorni
verranno considerate mese intero.
Le ferie non possono essere concesse durante il periodo di preavviso di
licenziamento.
La malattia, se regolarmente denunciata e riconosciuta dalle strutture sani-
tarie pubbliche competenti per il territorio, interrompe il decorso delle
ferie.

Capo 10° - Riposo settimanale

Ar t. 74
Il dipendente ha diritto, ai sensi delle vigenti leggi in materia, ad un giorno
di riposo settimanale che può anche non decorrere dalle ore 24 ai sensi
degli artt. 3 e 16 della Legge 22 febbraio 1934 n. 370.
Per il personale del ruolo tecnico-operativo il riposo potrà cadere in un
giorno diverso dalla domenica ed essere attuato mediante turni.
Anche in relazione all’insostituibilità del personale, il dipendente può
essere chiamato per esigenze di servizio a prestare la propria opera nei
giorni di riposo settimanale. In tal caso,egli avrà diritto, oltre al recupero
del giorno di riposo,ad un compenso pari al 25% (venticinque per cento)
della quota giornaliera della normale 92,nel caso in cui il recupero del
riposo settimanale avvenga entro il settimo giorno.
Qualora il recupero di detto riposo settimanale avvenga dopo sette giorni
consecutivi di effettivo lavoro, in sostituzione dell’indennità di cui al
comma precedente, verrà corrisposto un risarcimento danno pari al 40%
(quaranta per cento) della normale retribuzione giornaliera di cui all’art 89. 
Vengono fatte salve eventuali condizioni di miglior favore previste in sede
di contrattazione locale.
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Per il personale del ruolo amministrativo il riposo coinciderà di regola con
la domenica,salvo le deroghe consentite dalla legge.

Capo 11° - Straordinar io

Ar t. 75
Per lavoro straordinario si intende quello prestato successivamente a
quanto previsto dall’art. 68,salva l’eventuale previsione dell’art.10 punto
c) del presente CCNL.
É facoltà del datore di lavoro di chiedere prestazioni d’opera straordinarie
per esigenze di servizio.
Il lavoratore non può compiere lavoro straordinario ove non sia autorizzato
dal datore di lavoro o da chi ne fa le veci.
Per il personale del Ruolo amministrativo il lavoro straordinario decorrerà
dal termine della quarantesima ora.
Lo straordinario è ammesso per un numero di ore annuali pro-capite che
entro il 31/12/2002 non superino le 400 ore ed entro il 31/12/2003 le 350
ore annue.

Ar t. 76
A richiesta delle strutture sindacali aziendali,gli Istituti di Vigilanza for-
niranno alle stesse, assistite dalle Organizzazioni Sindacali Territoriali e
nel rispetto della legge n.675/96,di norma semestralmente, informazioni
globali sulla effettuazione di prestazioni di lavoro straordinario.
In assenza di strutture sindacali aziendali,le informazioni di cui ai prece-
denti commi verranno fornite alle Organizzazioni Sindacali territoriali.
L’Istituto che non ottempera alla verif ica corrisponderà in luogo della nor-
male maggiorazione prevista dal Contratto, quella del 50% su tutte le ore
di straordinario effettuate.
L’Istituto che supera le ore annuali di straordinario previste dall’art.75 cor-
risponderà per le ore in eccedenza in luogo della normale maggiorazione
prevista quella del 50%.

Capo 12° - Festività nazionali e infrasettimanali

Ar t. 77
Per le festività nazionali ed infrasettimanali si applicano le disposizioni
delle Leggi 27 maggio 1949 n. 260 e 31 marzo 1954 n. 90 e successive
modificazioni.
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Le festività nazionali sono:
1) il 25 aprile;
2) il 1° maggio;
3) il 2 giugno festa della Repubblica.
Le festività infrasettimanali sono:
1) il primo giorno dell’anno;
2) il 6 gennaio Epifania;
3) il giorno di lunedì dopo Pasqua;
4) il 15 agosto festa dell’Assunzione;
5) il 1° novembre festa di Ognissanti; 
6) l’8 dicembre festa dell’Immacolata Concezione;
7) il 25 dicembre festa del S. Natale;
8) il 26 dicembre festa di S. Stefano.

DICHIARAZIONE A VERBALE
Le ex festività religiose e nazionali agli effetti civili di cui alla Legge 5
marzo 1977,n. 54 e successive modificazioni sono sostituite dai permessi
annuali come previsto dall’art. 44 del presente Contratto.
Le parti si danno atto che la presente regolamentazione nonché quella del-
l’art. 44 abroga e sostituisce a tutti gli effetti l’accordo sindacale del 5
luglio 1977 sulle ex festività.

Ar t. 78
Nessuna decurtazione sarà operata sulla normale retribuzione mensile, in
conseguenza della giustificata mancata prestazione di lavoro nei giorni di
festività di cui al precedente articolo.
In caso di coincidenza di una festività nazionale ed infrasettimanale di cui
al precedente articolo con il giorno di riposo settimanale di cui alla Legge
n. 370/1934 e qualora non si proceda a sostituire la festività con il godi-
mento di un’altra giornata di riposo,spetterà al lavoratore, in aggiunta alla
normale retribuzione mensile, un ulteriore importo pari alla quota giorna-
liera di tale retribuzione.
Trattandosi di attività a ciclo continuo, al personale di turno che presti la
propria opera nelle festività nazionali e infrasettimanali elencate nel pre-
cedente articolo, è dovuta, oltre alla retribuzione mensile di fatto di cui
all’art. 98, la quota giornaliera od oraria di tale retribuzione per le ore di
lavoro effettivamente prestate con la maggiorazione prevista al successivo
art. 102.
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Capo 13° - Missione e trasferta

Ar t. 79 - Missione e trasferta
Gli Istituti, compatibilmente con le particolari esigenze che caratterizzano
il settore, impiegheranno il personale in località prossime ai luoghi di abi-
tuale dimora.
Per il percorso di andata e ritorno dalla propria abitazione alla sede o
comando dell’Istituto o alle località di lavoro previste all’atto dell’assun-
zione o successivamente assegnate, non competono ai lavoratori partico-
lari compensi od indennità. Tale norma si applica anche nel caso di even-
tuali successivi cambi di abitazione.

Ar t. 80 - Rimborso spese
Per giustificate e verif icabili necessità di carattere transitorio e di breve
durata, il lavoratore può essere inviato in servizio in luoghi diversi dalle
normali località di lavoro.
Il lavoratore inviato temporaneamente in servizio oltre almeno dieci chi-
lometri (o diversa distanza già prevista o da contrattarsi localmente) dai
confini dei comuni considerati come normale località di lavoro e sempre
che il lavoratore non venga con ciò ad essere favorito da un avvicina-
mento,avrà diritto al trattamento economico contrattualmente previsto per
le ore di servizio effettivamente prestate e al rimborso delle spese di
viaggio per il maggior percorso - con i mezzi autorizzati - rispetto alla
distanza abitualmente percorsa dal lavoratore medesimo per recarsi alla
sede o comando dell’Istituto o alla normale località di lavoro.
Qualora il lavoratore sia inviato in missione temporanea per servizio oltre
la giurisdizione dell’Istituto,avrà diritto al trattamento economico previsto
per le ore di servizio effettivamente prestate, comprese le eventuali ore
straordinarie richiestegli, nonché:
- al rimborso delle spese effettive di viaggio con i mezzi autorizzati;
- al rimborso delle spese vive di vitto regolarmente documentate, quando

la durata della missione obblighi il lavoratore ad incontrare tali spese;
- al rimborso delle altre eventuali spese vive documentate necessarie per

l’espletamento del servizio.
Qualora il lavoratore inviato in missione temporanea per servizio oltre la
giurisdizione dell’Istituto non possa rientrare alla normale località di
lavoro entro tre ore dalla fine del servizio stesso,avrà diritto a quanto pre-
visto al comma precedente e, sempreché tutto il tempo di assenza dalla
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normale località di lavoro non sia retribuito come lavoro effettivo, al
seguente trattamento di missione:
- rimborso delle spese vive di alloggio, regolarmente documentate,

quando la durata della missione obblighi il lavoratore ad incontrare tali
spese;

- indennità di trasferta pari al 30% della quota giornaliera della normale
retribuzione mensile di cui all’art. 92 se la missione dura oltre l’orario
contrattuale giornaliero di lavoro e sino alle 24 ore.

Se la missione dura più di 24 ore l’indennità di trasferta di cui sopra verrà
calcolata moltiplicando il trenta per cento della quota giornaliera della
normale retribuzione mensile di cui all’art.92 per il numero dei giorni di
missione.
Restano salve le condizioni di miglior favore in ordine al trattamento di
trasferta.
Fermo restando quanto stabilito dal secondo comma,le Parti convengono
che, anche in relazione a quanto già previsto all’art. 10 del CCNL,a livello
territoriale la disciplina relativa alle trasferte potrà costituire oggetto di
particolare esame in relazione alla specificità del territorio e problemi
organizzativi inerenti.

DICHIARAZIONE A VERBALE
Eventuali particolari misure e modalità dei rimborsi spese di cui al pre-
sente articolo sono demandate alla contrattazione integrativa.

Capo 14° - Norme di comportamento

Ar t. 81
Il lavoratore ha l’obbligo di osservare nel modo più scrupoloso i doveri
inerenti alle sue mansioni e di usare modi cortesi e corretti verso i supe-
riori, i colleghi, i subalterni ed il pubblico.
Egli ha altresì l’obbligo di non accettare somme od altri compensi da per-
sone, aziende od enti,senza l’autorizzazione del proprio datore di lavoro.
Le seguenti norme disciplinari costituiscono il codice di disciplina la cui
affissione esaurisce gli obblighi di pubblicità di cui all’art. 7 Legge n.
300/70.
La inosservanza dei doveri da parte del personale comporta i seguenti
provvedimenti,che saranno presi dal datore di lavoro in relazione all’en-
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tità delle mancanze ed alle circostanze che le accompagnano e descritte a
titolo indicativo:
1) rimprovero verbale o scritto;
2) multa in misura non eccedente le quattro ore della retribuzione giorna-

liera;
3) sospensione della retribuzione e dal servizio da uno a sei giorni.
A) Il provvedimento del rimprovero scritto o verbale si applica al lavora-

tore per lievi irregolarità nell’adempimento dei suoi doveri o nel com-
portamento in servizio;

B) il provvedimento della multa si applica nei confronti del lavoratore
che:
- ritardi l’inizio del lavoro;
- esegua senza la necessaria diligenza il lavoro affidatogli;

C) il provvedimento della sospensione di cui al precedente n. 3 si applica
nei confronti del lavoratore che:

- esegua con negligenza grave il lavoro affidatogli;
- ometta parzialmente di eseguire la prestazione richiesta;
- arrechi danno alle cose ricevute, in dotazione od uso,con responsabilità;
- si assenti per un giorno dal lavoro senza valida giustificazione;
- non avverta subito i superiori diretti di eventuali irregolarità nell’adem-

pimento del servizio;
- si presenti in servizio in stato di manifesta ubriachezza;
- si addormenti in servizio.
Per l’applicazione delle sanzioni disciplinari di cui al presente articolo si
richiamano le norme dell’art. 7 Legge 20 maggio 1970 n. 300 (all. 12) e
l’importo delle eventuali multe sarà versato al Fondo Adeguamento
Pensioni presso l’INPS.

Ar t. 82 - Sospensione cautelare
Verrà disposta la sospensione cautelare qualora al lavoratore venga conte-
stata una mancanza la cui gravità in relazione alla delicatezza delle man-
sioni sconsigli l’immediato utilizzo della prestazione antecedentemente
all’esaurimento della procedura di contestazione di cui all’art. 7 Legge
300 del 1970 per il tempo strettamente necessario al compimento della
procedura di cui al predetto art. 7.
Durante il periodo di sospensione cautelare il lavoratore avrà comunque
diritto alla normale retribuzione.
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TIT OLO VII - CONGEDI

Ar t. 83
Il lavoratore deve presentarsi giornalmente, alle ore prescritte, nella sede
dell’Istituto o nei punti di riunione stabiliti, per essere avviato al lavoro.
In relazione alle disposizioni di cui al precedente comma,salvo i casi di
legittimo impedimento,di cui incombe al dipendente l’onere della prova,
le assenze dovranno essere segnalate in tempo utile perché il datore di
lavoro possa eventualmente sostituire il lavoratore assente.
Le assenze dovranno essere comunque giustificate per iscritto entro e non
oltre il giorno successivo.
Le assenze ingiustificate daranno luogo, oltre alla mancata corresponsione
della retribuzione, alla applicazione, a seconda dei casi,delle sanzioni pre-
viste dall’art. 81 del presente Contratto.
In casi speciali e giustificati il datore di lavoro potrà concedere, in qua-
lunque epoca dell’anno,congedi non retribuiti.

Ar t. 84 - Congedo matr imoniale
Il dipendente che contrae matrimonio ha diritto, sempre che abbia supe-
rato il periodo di prova, ad un congedo straordinario di quindici giorni di
calendario senza decurtazione della retribuzione ai sensi dell’art.99,
comma secondo,punto 1.
La richiesta di congedo matrimoniale deve essere avanzata dal lavoratore
con almeno venti giorni di anticipo.
Il personale ha l’obbligo di esibire, alla fine del congedo matrimoniale,
regolare documentazione dell’avvenuta celebrazione. Tale congedo non
sarà computato nel periodo annuale di ferie.

Ar t. 85 - Permessi retribuiti per fr equenza
di corsi di studio (150 ore)

Al f ine di contribuire al miglioramento culturale e professionale dei lavo-
ratori, anche in relazione alle caratteristiche dell’attività degli Istituti di
Vigilanza,le aziende concederanno,nei casi e alle condizioni di cui ai suc-
cessivi commi,permessi retribuiti ai lavoratori non in prova che intendono
frequentare corsi di studio compresi nell’ordinamento scolastico svolti
presso istituti pubblici costituiti in base alla Legge 31 dicembre 1962,n.
1859,o riconosciuti in base alla Legge 19 gennaio 1942,n. 86.
All’inizio di o gni triennio,a decorrere dal.1° ottobre 1979,verrà determi-
nato il monte ore a disposizione dei lavoratori per l’esercizio del diritto
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allo studio,moltiplicando ore 10 annue per 3 e per il numero totale dei
dipendenti occupati nell’Istituto.
I lavoratori che contemporaneamente potranno assentarsi dall’Istituto per
l’esercizio del diritto allo studio non dovranno superare il due per cento
del totale della forza occupata alla data di cui al precedente comma.
I permessi retribuiti potranno essere richiesti per un massimo di 150 ore
pro-capite per il triennio,utilizzabili anche in un solo anno,sempreché il
corso al quale il lavoratore intende partecipare si svolga per un numero di
ore doppio di quelle richieste come permesso retribuito.
A tal fine i lavoratori interessati dovranno presentare domanda scritta
all’Istituto nei termini e con le modalità che saranno concordate a livello
aziendale, specificando comunque il corso di studio prescelto.
Tali termini, di norma,non saranno inferiori al trimestre.
In ogni Istituto - e nell’ambito di questo per ogni singolo reparto - dovrà
essere comunque garantito lo svolgimento della normale attività.
Qualora il numero dei richiedenti sia tale da comportare il superamento
della media annua del monte ore triennale o determini comunque l’insor-
gere di situazioni contrastanti con le condizioni di cui al terzo e sesto
comma del presente articolo, la Direzione dell’Istituto,d’accordo con le
rappresentanze sindacali aziendali e fermo restando quanto previsto nei
precedenti 3° e 6° comma,provvederà a ridurre proporzionalmente i diritti
individuali sul monte ore complessivo in base a criteri obiettivi (quali l’età,
l’anzianità di servizio, le caratteristiche dei corsi di studio,ecc.) per la
identificazione dei beneficiari dei permessi e della relativa misura di ore
assegnabili a ciascuno.
I lavoratori dovranno fornire all’Istituto un certif icato di iscrizione al corso
e successivamente certif icati mensili di effettiva frequenza con indicazioni
delle ore relative.

Ar t. 86 - Permessi retribuiti a lavorator i studenti per esami
Ai lavoratori studenti,compresi quelli universitari, che devono sostenere
prove d’esame e che, in base alla Legge 20 maggio 1970,n. 300,hanno
diritto di usufruire dei permessi giornalieri retribuiti, le aziende concede-
ranno altri sei giorni retribuiti all’anno,per la relativa preparazione.
I permessi di cui al precedente comma saranno retribuiti previa presenta-
zione della documentazione ufficiale degli esami sostenuti (certif icati,
dichiarazioni,libretti ed ogni altro idoneo mezzo di prova).
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Ar t. 87 - Congedi per eventi e cause familiar i retribuiti
La lavoratrice e il lavoratore, in conformità con la Legge 53/2000,nel caso
di grave infermità documentata del coniuge o di un parente entro il
secondo grado o del convivente, purché la convivenza risulti da certif ica-
zione anagrafica,potranno usufruire:
a) giorni 3 (tre) lavorativi all’anno;
b) in alternativa ai 3 (tre) giorni, potranno concordare con il datore di

lavoro, modalità di 
- orario diverse, anche per periodi superiori a tre giorni. Lo svolgi-

mento della prestazione dovrà
- comunque comportare una riduzione di orario complessivamente non

inferiore ai giorni di permesso che vengono sostituiti.
La richiesta dovrà essere fatta con lettera scritta indicando:l’evento che dà
titolo al congedo e i giorni in cui si intende usufruirne, fermo restando che
il godimento dovrà avvenire entro 7 (sette) giorni dalla data dell’evento o
dell’accertamento dell’insorgere della grave infermità o necessità.
Nell’ipotesi di fruizione dei congedi di cui al punto b),l’accordo dovrà
essere formulato con lettera sottoscritta dalle parti e dovrà indicare i giorni
di congedo (3 o più di 3) e le modalità di espletamento dell’attività lavo-
rativa. I congedi di cui al presente articolo sono cumulabili con i congedi
previsti agli altri articoli del presente Contratto.

Ar t. 88 - Permessi per handicap
La lavoratrice madre o, in alternativa, il lavoratore padre, anche adottivi,
di minore con handicap, in situazione di gravità accertata, possono usu-
fruire delle agevolazioni previste dall’articolo 33,della Legge 5 Febbraio
1992 n° 104 e dall’articolo 2,della Legge 27 Ottobre 1993,n° 423 e cioè:
a) prolungamento del periodo di astensione facoltativa fino a tre anni di

età del bambino,con diritto all’indennità economica del 30% della
retribuzione a carico dell’INPS; il periodo di prolungamento potrà
essere richiesto anche se non si è beneficiato dell’intero periodo di
astensione facoltativa entro gli otto anni di età del bambino,ma avrà
inizio a partire dal nono mese dopo il parto.

b) In alternativa alla lettera a),due ore di permesso giornaliero retribuito
fino a tre anni di età del bambino,indennizzate a carico dell’INPS; (se
l’orario di lavoro è inferiore a 6 (sei) ore le ore saranno ridotte a una);

c) dopo il terzo anno e fino al 18° anno di età del bambino,tre giorni di
permesso ogni mese o in alternativa ad una riduzione di orario mensile
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corrispondente, indennizzati a carico dell’INPS. Questo beneficio può
essere ripartito tra i genitori, anche con assenze contestuali dal rispet-
tivo orario di lavoro e può essere utilizzato da un genitore anche quando
l’altro si trova in astensione facoltativa.

Le agevolazioni di cui ai punti a),b) e c),sono fruibili a condizioni che il
bambino o la persona con handicap non sia ricoverata a tempo pieno
presso istituti specializzati e possono essere fruite anche quando l’altro
genitore non ne ha diritto (casalinga/o, disoccupata/o, lavoratore auto-
nomo/a,lavoratrice/ore, addetti ai servizi domestici,lavoranti a domi-
cilio.).
Le presenti disposizioni si applicano anche a colui che assiste una persona
con handicap in situazione di gravità, parente o affine entro il terzo grado,
convivente.
I genitori di flgli maggiorenni e familiari di persona handicappata non con-
vivente possono fruire dei congedi giornalieri mensili di cui al punto c) del
presente articolo, a condizione che l’assistenza sia continuativa ed esclu-
siva.
I genitori di figli maggiorenni e familiari di persone handicappate convi-
venti possono fruire dei congedi giornalieri mensili a condizione che l’as-
sistenza sia continuativa ed esclusiva e non debbono essere presenti nella
famiglia altri soggetti che siano in grado di assistere la persona handicap-
pata.
Il genitore, parente o affine entro il terzo grado,convivente di persona por-
tatrice di handicap, ha diritto a scegliere, ove possibile, la sede di lavoro
più vicina e non può essere trasferito senza il proprio consenso.
Le disposizioni di cui ai commi precedenti si applicano anche agli affida-
tari di persone portatrici di handicap in situazioni di gravità.
La persona maggiorenne con handicap in situazione di gravità documen-
tata può usufruire alternativamente dei congedi a giorni o ad ore di cui alle
lettera c). il tipo di congedo può variare da un mese all’altro previa modi-
fica della domanda precedentemente avanzata.
Per esigenze improvvise, non prevedibili e documentate, può essere con-
sentita la variazione tra congedi giornalieri ad orari e viceversa,anche nel-
l’ambito di ciascun mese, fermo restando che il monte ore giornaliero
mensile non può eccedere i 3 (tre) giorni di congedo.
Per tutte le agevolazioni previste nel presente articolo si fa espresso riferi-
mento alle condizioni ed alle modalità di cui alla legislazione in vigore.
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Ar t. 89 - Permessi per donator i di sangue
Per i lavoratori che cedono il loro sangue gratuitamente per trasfusioni
dirette o indirette o per l’elaborazione dei derivati dei sangue ad uso tera-
peutico hanno diritto ad un riposo di 24 (ventiquattro) ore decorrente dal
momento in cui si sono assentati dal lavoro (art, 1, L. n° 584/1967:art. 1
e 3,D.M. 8 aprile 1968) ed alla corresponsione per la giornata del salasso
della normale retribuzione.
Ai f ini del riconoscimento di tale diritto resta inteso l’obbligo del lavora-
tore di esibire al datore di lavoro la regolare documentazione.

Ar t. 90 - Permessi per i famigliar i di un tossicodipendente
I famigliari di un tossicodipendente possono essere posti,a domanda,in
aspettativa non retribuita per concorrere al programma terapeutico,e socio
- riabilitativo del tossicodipendente qualora il servizio per le tossicodipen-
denze ne attesti la necessità per un periodo massimo di tre mesi non fra-
zionabile e non ripetibile.
Il periodo di aspettativa non retribuita previsto al comma precedente potrà
essere frazionato esclusivamente nel caso in cui l’autorità sanitaria com-
petente (SERT) ne certif ichi la necessità.
Le relative domande devono essere presentate al datore di lavoro, in forma
scritta, dall’interessato, corredate da idonea documentazione redatta dai
servizi sanitari o dalle altre strutture sopra indicate.

Ar t. 91 - Congedi famigliar i non retribuiti
In ottemperanza di quanto disciplinato in materia dalla Legge n° 53,dell’8
Marzo 2000,il datore di lavoro concederà al lavoratore un periodo di con-
gedo,continuativo o frazionato, comunque non superiore a due anni,in
presenza di gravi e documentati motivi famigliari qui sotto indicati:
A. Necessità famigliari derivanti dal decesso di una delle persone

il coniuge; i figli legittimi o legittimati o naturali o adottivi; e, in loro
mancanza,i discendenti prossimi anche naturali; i generi e le nuore: il
suocero e la suocera; i fratelli e le sorelle germani o unilaterali, con
precedenza dei germani sugli unilaterali.
- Situazioni che comportano un impegno particolare del dipendente o

della propria famiglia nella cura o nella assistenza delle persone indi-
cate al comma precedente.

- Situazioni di grave disagio personale, ad esclusione della malattia,
nella quali incorra il dipendente medesimo.
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B. Situazioni riferite ai soggetti di cui al presente comma ad, esclusione
del richiedente, derivanti da una delle seguenti patologie:
- Patologie acute o croniche che determinano temporanea o perma-

nente riduzione o perdita dell’autonomia personale, ivi incluse le
affezioni croniche di natura congenita,neoplastica,infettiva, disme-
tabolica,post-traumatica, neurologica, neuromuscolare, psichiatrica,
derivanti da dipendenze, a carattere evolutivo o soggette a riacutizza-
zioni periodiche.

- Patologie acute o croniche che richiedono assistenza continuativa o
frequenti monitoraggi clinici, ematochimici e strumentali.

- Patologie acute o croniche che richiedono la partecipazione attiva del
famigliare nel trattamento sanitario.

- Patologie dell’infanzia e dell’età evolutiva aventi le caratteristiche
per le quali il programma terapeutico richiede il coinvolgimento dei
genitori o del soggetto che esercita la podestà.

Il lavoratore dovrà formulare la richiesta per iscritto e, salvo casi oggetti-
vamente urgenti e indifferibili, con un preavviso di almeno 30 (trenta)
giorni di calendario.
Nella lettera dovranno essere indicati: Il motivo per il quale si richiede tale
periodo,la durata del congedo con le rispettive date di decorrenza e scadenza,
con allegata idonea documentazione comprovante il motivo dell’evento. Il
periodo dovrà comunque essere rapportato alle reali esigenze di assenza,per-
tanto qualora queste dovessero terminare, automaticamente decadrà il
restante periodo di congedo e il lavoratore dovrà riprendere servizio entro e
non oltre 7 (sette) giorni dalla data di cessazione della motivazione.
Il lavoratore, durante l’intero periodo di congedo,non potrà svolgere altra
attività lavorativa e manterrà il diritto alla conservazione del posto di
lavoro; resta esclusa la maturazione della retribuzione, di tutti gli istituti
contrattuali e di legge, ivi compresa l’anzianità di servizio.
Il congedo non sarà considerato utile ai fini previdenziali; il lavoratore
potrà però procedere al riscatto, ovvero al versamento dei relativi contri-
buti, calcolati secondo i criteri della prosecuzione volontaria.
Il datore di lavoro, entro 20 (venti) giorni dalla data della richiesta dovrà
dare risposta affermativa al lavoratore; solo in caso di coincidenza di sca-
denze non prorogabili dell’attività della struttura lavorativa con l’impossi-
bilità di sostituire con immediatezza il lavoratore, il datore di. lavoro potrà
differire la data di inizio dei congedo prorogandola di 15 (quindici) giorni
di calendario.
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SALARIO UNICO NAZIONALE (Importi mensili in lire)

Per i rapporti di lavoro a tempo determinato, valgono le disposizioni ema-
nate dal Ministero per la Solidarietà Sociale, con la circolare n° 43 dei
7/07/2000.

TIT OLO VIII - TRATTAMENT O ECONOMICO

Ar t. 92 - Retribuzione normale
Per normale retribuzione si intende a tutti gli effetti previsti dal presente
Contratto quella costituita dai seguenti elementi:
1) salario unico nazionale (paga base tabellare conglobata) di cui al suc-

cessivo art. 93;
2) eventuali terzi elementi di cui al successivo art.96;
3) eventuali scatti di anzianità di cui al successivo art. 97.

Ar t. 93 - Salario unico nazionale (Paga base tabellare conglobata)
Il salario unico nazionale comprensivo dell’indennità di vacanza contrat-
tuale, dell’indennità di contingenza di cui alla Legge 26 febbraio 1986,n.
38,modificata dalla Legge 13 luglio 1990,n. 191 e dell’elemento distinto
della retribuzione prevista dall’accordo 31 luglio 1992 (paga base tabellare
conglobata) collegato ai livelli della classificazione del personale, da
valere su tutto il territorio italiano,sarà il seguente:
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Livello IMPORTO QUIT IMPORTO IMPORTO IMPORTO IMPORTO
Conglobato Conglobato Conglobato Conglobato 

al dal dal dal
30/04/2001 01/05/2001 01/05/2002 01/05/2003

QUADRO 2.714.000 48.000     2.762.000 2.887.357 2.979.929 3.033.929 
1S 2.528.000 48.000     2.576.000 2.687.429 2.769.714 2.817.714 
I 2.402.000 48.000     2.450.000 2.552.143 2.627.571 2.671.571 
II 2.274.000 48.000     2.322.000 2.414.857 2.483.429 2.523.429 
IIIS 2.169.000 48.000     2.217.000 2.301.964 2.364.707 2.401.307 
III 2.074.000 48.000     2.122.000 2.200.000 2.257.600 2.291.200 
IVS 1.980.000 48.000     2.028.000 2.099.036 2.151.493 2.182.093 
IV 1.900.000 48.000     1.948.000 2.013.000 2.061.000 2.089.000 



Gli importi della paga base tabellare conglobata,sopra indicati per ciascun
livello, sono comprensivi anche degli elementi retributivi elencati:
a. indennità di contingenza a tutto il 31 gennaio 1977;
b. indennità di contingenza maturata successivamente fino al 31 ottobre

1991 ed erogata dal 1 novembre 1991;
c. elemento autonomo speciale previsto dall'Accordo Nazionale del 21

febbraio 1975 (L. 12.000);
elemento distinto della retribuzione in applicazione del protocollo 31
luglio 1992 (L. 20.000).
Qu.I.T. conglobata a decorrere dallo 01/05/2001.
Il salario unico nazionale è riferito ad un orario di lavoro mensile pari alla
misura di cui al successivo art101,per tutto il personale ed è determinato
con gli aumenti,le modalità ed i tempi fissati nel presente articolo.

Ar t. 94 - Indennità di contingenza
Il valore mensile unificato del punto di contingenza è,fino al 31 gennaio
1983,di L. 2.389 per tutti i livelli così come determinato dall'Accordo
Nazionale 21 febbraio 1975 (all. 5),e di L. 6.800 dal 1° febbraio 1983 così
come determinato dall'Accordo Nazionale (all. 6).
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SALARIO UNICO NAZIONALE  Importi mensili in euro)

Livello IMPORTO
conglobato dal

01/05/2001

IMPORTO
conglobato dal

01/05/2002

IMPORTO
conglobato dal

1/05/2003
QUADRO a  1.491,21 a 1.539,01 a 1.566,89
1S a 1.387,96 a 1.430,44 a 1.455,23
I a 1.318,09 a 1.357,03 a 1.379,75
II a 1.247,18 a 1.282,58 a 1.303,24
IIIS a 1.188,88 a 1.221,27 a 1.240,17
III a 1.136,22 a 1.165,95 a 1.183,31
IVS a 1.084,07 a 1.111,15 a 1.126,96
IV a 1.039,64 a 1.064,42 a 1.078,88
V a 990,83 a 1.013,13 a 1.026,15
VI a  901,45 a 919,15 a 929,48



Dal 1° maggio 1986 al 31 ottobre 1991,i valori mensili della contingenza
vengono calcolati secondo le disposizioni della Legge n. 38 del 26/2/1986,
modificata dalla Legge 13 luglio 1990,n. 191,e le relative tabelle sono
state elaborate dalla Commissione Paritetica Nazionale.
Dal 1 gennaio 1996 la contingenza inserita nella tabella di cui all’art. 92 è
conglobata nella paga tabellare.

Ar t. 95 - Indennità di vacanza contrattuale
In applicazione del Protocollo 23 luglio 1993,le Parti confermano che gli
importi mensili dell’indennità di vacanza contrattuale dovuti ai lavoratori
dipendenti da Istituti di Vigilanza Privata nei periodi gennaio-marzo 2000
e aprile 2000-aprile 2001 sono quelli riportati nella seguente tabella:
Resta inteso che a decorrere dal mese di maggio 2001 l’indennità di
vacanza contrattuale cessa di essere erogata.

INDENNITA' VACANZA CONTRATTUALE
IMPORTI MENSILI
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LIVELLI salario
conglobato

dal 01 Gennaio
al 31 marzo

2000

dal 01 aprile 2000
al 01 aprile 2001

Bx(1,2x30%):100 Bx(1,2x50%):100

QUADRO L. 2.714.000 L.9.770 L.16.284

IS L. 2.528.000 L.9.101 L.15.168

I L. 2.402.000 L.8.647 L.14.412

II L. 2.274.000 L.8.186 L.13.644

IIIS L. 2.169.000 L.7.808 L.13.014

III L. 2.074.000 L.7.466 L.12.444

IVS L.  1.980.000 L. 7.128 L. 11.880

IV L.  1.900.000 L. 6.840 L. 11.400

V L.  1.812.000 L. 6.523 L. 10.872

VI L.  1.651.000 L. 5.944 L.  9.906



Ar t. 96 - Terzi elementi retributivi
Con effetto dal 1° gennaio 1996 i terzi elementi o gli elementi aggiuntivi
aventi la stessa natura, ove esistenti,e fino ad un massimo di L. 40.000
sono trasformati in assegno ad personam da corrispondersi esclusivamente
al personale in forza alla data del 31 dicembre 1995.
L’assegno ad personam di cui sopra concorre a formare la normale retri-
buzione di cui all’art 92 del presente CCNL.

Ar t. 97- Scatti di anzianità________________________________________
Livello Importo mensile Importo mensile

LIRE EURO________________________________________
Quadro 55.000 28,41
Primo Livello Super 50.000 25,82
Primo Livello 46.000 23,76
Secondo Livello 42.000 21,69
Terzo Livello Super 41.000 21,17
Terzo Livello 40.000 20,66
Quarto Livello Super 39.000 20,14
Quarto Livello 38.000 19,63
Quinto Livello 37.000 19,11
Sesto Livello 36.000 18,59________________________________________

In occasione del nuovo scatto, l’importo degli scatti già maturati è rical-
colato in base ai valori indicati nel comma precedente senza liquidazione
di arretrati per gli scatti maturati nel periodo pregresso. L’importo degli
scatti determinati secondo i criteri di cui ai commi precedenti,viene cor-
risposto con decorrenza dal primo giorno del mese successivo a quello in
cui si compie il triennio di anzianità.
Nel caso di passaggio di livello, il lavoratore manterrà l’importo in cifra
fissa degli scatti pregressi già maturati nel precedente livello fino alla
maturazione del nuovo scatto. A quel momento gli scatti pregressi saranno
ricalcolati in base alla misura in vigore per il nuovo livello di apparte-
nenza,senza liquidazione di arretrati per il periodo pregresso.
Fermo restando che il tetto massimo degli scatti è la risultante del valore
unitario relativo ad ogni livello moltiplicato per il numero degli stessi (sei),
nei casi in cui sia già stata maturata l’intera serie dei sei scatti previsti con
un tetto massimo inferiore a quello sopra richiamato, si dovrà procedere al
relativo adeguamento,secondo i seguenti criteri:
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- la cifra totale derivante dalla voce “scatti di anzianità”verrà divisa per il
valore unitario dello scatto del livello di appartenenza,determinando in
tal modo il numero di scatti al valore attuale. Successivamente, il lavo-
ratore interessato dovrà maturare ulteriori scatti quanti ne mancheranno
per arrivare al numero complessivo di sei.

L’eventuale frazione di scatto che dovesse residuare dall’operazione di cui
sopra,verrà mantenuta e sarà assorbita all’atto della maturazione del sesto
scatto.
Eventuali importi concessi a tale titolo a livello territoriale ai lavoratori
che avevano terminato la serie dei 6 scatti, saranno assorbiti fino a con-
correnza.

Ar t. 98 - Retribuzione di fatto
Per paga o retribuzione di fatto a tutti gli effetti previsti dal presente
Contratto si intende quella costituita dai seguenti elementi:
a) stipendio o salario unico nazionale (paga base tabellare conglobata);
b) eventuali terzi elementi;
c) eventuali scatti di anzianità;
d) eventuali indennità continuative che non abbiano carattere di rimborso

spese;
e) eventuali superminimi ed assegni “ad personam”;

DICHIARAZIONE A VERBALE
Le parti espressamente chiariscono che gli eventuali rimborsi spese per
divisa ed equipaggiamento,ciclo, mezzi motorizzati, compreso il carbu-
rante e quelli previsti dall’art. 80 non fanno parte della retribuzione con-
trattuale, anche se corrisposti in misura fissa o forfettaria, trattandosi di puri
e semplici rimborsi spese e non di compenso per lavoro prestato.

Ar t. 99 - Modalità per il calcolo
e la corresponsione della retribuzione

La retribuzione sarà corrisposta in misura mensile fermo restando che il
lavoro prestato sarà compensato in base ai giorni di effettiva prestazione e,
nell’ambito dei giorni, in base alle ore effettivamente lavorate.
Al r iguardo valgono pertanto le seguenti norme:
1) ai lavoratori che nel corso del mese avranno prestato la loro opera per

l’intero orario contrattuale di lavoro o che si saranno assentati soltanto
per ferie, festività od ex festività di cui all’art. 77,per congedo matri-
moniale, per riposi o per altre cause che comportano il diritto alla retri-
buzione, verrà liquidata l’intera retribuzione mensile prevista.
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In tal caso si intenderanno compensati oltre al lavoro ordinario: le ferie,
il congedo matrimoniale, le altre assenze retribuibili, le festività e le ex
festività nazionali godute, escluse le festività di cui all’art. 78 coinci-
denti con il giorno di riposo settimanale di cui alla legge n. 370/1934 o
con un giorno di ferie;

2) ai lavoratori che abbiano prestato la loro opera per un periodo inferiore
ad un mese o comunque per parte dell’orario contrattuale, verranno
detratte le quote di retribuzione giornaliera od oraria relative rispettiva-
mente alle giornate od ore non lavorate.

Ar t. 100 - Prospetto Paga
La corresponsione della retribuzione avverrà a mezzo di prospetto paga,su
cui dovranno essere chiaramente specificate:
- la denominazione dell’Istituto;
- il cognome, nome, livello o qualifica del lavoratore;
- il mese di lavoro cui la retribuzione si riferisce;
- l’importo della retribuzione stessa;
- la misura e l’importo dell’eventuale lavoro straordinario;
- tutti gli altri elementi che concorrono a formare la somma globale spe-

cificata sul prospetto paga;
- tutte le ritenute effettuate sulla retribuzione.

Ar t. 101 - Paga giornaliera e oraria
La quota giornaliera della retribuzione mensile normale e di quella di
fatto, agli effetti contrattualmente previsti, si ottiene dividendo convenzio-
nalmente la retribuzione stessa per 26.
La quota oraria della retribuzione mensile normale e di quella di fatto, agli
effetti contrattualmente previsti, si ottiene dividendo convenzionalmente la
retribuzione stessa per 173.

Ar t. 102 - Maggiorazione per lavoro: Festivo - Straordinar io
Le maggiorazioni per lavoro festivo e lavoro straordinario si calcolano
sulla quota giornaliera od oraria della normale retribuzione di cui all’art.
92, con le seguenti percentuali:
a) 35% per le ore di lavoro normale - nei limiti dell’orario giornaliero con-

trattuale - prestate nei giorni di festività nazionali ed infrasettimanali di
cui al precedente 77;

b) 25% per le ore prestate in giorni feriali, secondo quanto previsto dal-
l’art.75, dal personale del ruolo tecnico-operativo e oltre la 40ma ora
settimanale, dal personale del ruolo amministrativo;
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c) 35% per tutte le ore prestate, oltre i limiti dell’orario giornaliero con-
trattuale, nel giorno di riposo settimanale con diritto al recupero;
40% per tutte le ore prestate, oltre i limiti dell’orario giornaliero con-
trattuale, nei giorni di festività nazionali ed infrasettimanali di cui al
precedente 77.

Tutte le maggiorazioni previste dal presente Contratto non sono cumula-
bili tra loro nel senso che la percentuale maggiore assorbe la minore.
Le disposizioni di cui al presente articolo sostituiscono ogni altra norma in
contrario.

NOTA A VERBALE
Fino alla data del 31-12-2001 restano in vigore le maggiorazioni previste
ai punti b) e c) dell’art. 70 dei Contratti Nazionali .,rinnovati con il pre-
sente Contratto.

Ar t. 103 - Mensilità supplementari - (13ma e 14ma)
Ogni anno,entro il 20 dicembre deve essere corrisposto al lavoratore un
importo pari ad una mensilità della normale retribuzione di cui all’art.92,
oltre, le indennità di cui ai punti 1 e 2 dell’art. 64.
Ogni anno,entro il 15 Luglio, deve essere corrisposto al lavoratore un
importo pari ad una mensilità della normale retribuzione di cui all’art. 92.
La 13ma si intende riferita al periodo annuale 1° gennaio - 31 dicembre e
la 14ma al periodo annuale 1° luglio - 30 giugno.
Nel caso di inizio o cessazione del rapporto di lavoro nel corso dell’anno,
il lavoratore avrà diritto, per i mesi di servizio prestato, a tanti dodicesimi
della mensilità di cui al presente articolo per quanti sono i mesi rispettiva-
mente maturati nel corso dei periodi sopracitati. A tal fine le frazioni di
mese che superino i 15 giorni saranno considerate mese intero.
Dall’ammontare della 13ma e 14ma mensilità saranno detratti i ratei rela-
tivi ai periodi in cui non sia stata eventualmente corrisposta dal datore di
lavoro la retribuzione per una delle cause previste dal presente Contratto.
Per i periodi di assenza obbligatoria per gravidanza e puerperio previsti dal
successivo art. 114 la lavoratrice ha diritto a percepire dal datore di lavoro
la 13ma mensilità limitatamente all’aliquota corrispondente al 20% della
retribuzione. Tale integrazione non è dovuta per il periodo di assenza
facoltativa.
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Ar t. 104 - Indennità di cassa e/o maneggio denaro
Il personale adibito a operazioni di cassa o alla riscossione delle quote di
abbonamento alla vigilanza, avrà diritto ad una indennità di cassa o
maneggio denaro, che sarà fissata nei contratti integrativi locali. Il lavora-
tore è responsabile di eventuali ammanchi.

Capo 2° - Divisa ed equipaggiamento

Ar t. 105
La divisa e l’equipaggiamento saranno forniti nella loro completezza a
spese del datore di lavoro. In mancanza sarà corrisposto un rimborso spese
vive da stabilirsi localmente.

Capo 3° - Rinnovi: decreto Guardia Giurata
porto d’armi e tassa tiro a segno

Ar t. 106
Il costo per il rinnovo della concessione del decreto di nomina a guardia
particolare giurata e della relativa licenza di porto d’armi è a completo
carico del datore di lavoro.
Sono altresì a carico del datore di lavoro i rinnovi annui della tassa di tiro
a segno nazionale.
Le aziende s’impegnano,nell’ambito delle disposizioni locali e delle indi-
cazioni emanate in materia dal Ministero degli Interni, ad adoperarsi
affinché i rinnovi delle documentazioni avvengano alle normali scadenze.
Nel caso di sospensione o di mancato rinnovo del decreto di nomina a
guardia particolare giurata e/o della licenza di porto d’armi, il datore di
lavoro potrà sospendere dal servizio e dalla retribuzione il lavoratore.
Trascorso un periodo di 180 giorni di calendario senza che il lavoratore sia
ritornato in possesso dei documenti di cui sopra, il datore di lavoro potrà
risolvere il rapporto di lavoro per tale motivo senza preavviso o indennità
sostitutiva. Diversi termini potranno essere concordati in sede locale.
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TIT OLO IX - Sospensione delle prestazioni

Capo 1° - Malattia

Ar t. 107
Salvo il caso di giustificato e comprovato impedimento,il lavoratore ha
l’obbligo di dare immediata notizia della propria malattia all’Istituto da
cui dipende:in caso di mancata comunicazione, trascorso un giorno dal-
l’inizio dell’assenza,l’assenza sarà considerata ingiustificata con le con-
seguenze previste dall’art.81 del presente Contratto, ferme restando le san-
zioni previste dalla Legge per il ritardo nel recapito o nella trasmissione
della certif icazione di inizio o di continuazione della malattia.
Ai f ini della percezione delle indennità economiche relative al periodo di
malattia il lavoratore è tenuto - ai sensi dell’art. 2 della Legge 29 feb-
braio 1980 n. 33 - a recapitare o a trasmettere a mezzo raccomandata con
avviso di ricevimento entro due giorni dal rilascio da parte del medico
curante l’attestazione sull’inizio e la durata presunta della malattia
nonché i successivi certif icati in caso di ricaduta o continuazione della
malattia.
Salvo il caso di opposizione contro l’accertamento degli organi competenti
e di conseguente richiesta del giudizio del Collegio medico,il lavoratore
ha l’obbligo di presentarsi in servizio alla data indicata da regolare certif i-
cato medico,preavvisando l’Istituto 24 ore prima e comunque non oltre il
penultimo giorno di malattia circa la data della ripresa del lavoro.
Ai sensi dell’art. 5 della Legge 20 maggio 1970 n. 300,il datore di lavoro
o chi ne fa le veci ha diritto di effettuare il controllo delle assenze per
malattia attraverso i servizi ispettivi degli Istituti previdenziali competenti.

Ar t. 108
In applicazione al decimo comma dell’art. 5 della Legge 11 novembre
1983 n. 638,il lavoratore assente per malattia è tenuto a trovarsi al proprio
domicilio tra le ore 10 e le ore 12 e tra le ore 17 e le ore 19 di tutti i giorni,
comprese le domeniche e le giornate festive infrasettimanali per eventuali
visite di controllo.
Non sono considerate assenze ingiustificate:
1) assenza dal domicilio per visite mediche, prestazioni ed accertamenti

specialistici non effettuabili al di fuori delle fasce orarie di reperibi-
lità;
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2) nel caso di gravi motivi che abbiano reso imprescindibile e indifferibile
la presenza del lavoratore altrove, per evitare gravi conseguenze per sé
o per i componenti del suo nucleo familiare.

Negli altri casi le assenze sono considerate ingiustificate con le conse-
guenze di legge e contrattuali previste.

Ar t. 109
Il lavoratore assente per malattia regolarmente riconosciuta ha diritto alla
normale retribuzione netta mensile di cui all’art. 92 per un periodo mas-
simo di 180 giorni, comprensiva dell’indennità di malattia a carico
dell’INPS che, ai sensi del D.L. 30 dicembre 1979 n.663 convertito con
modificazioni nella Legge 29 febbraio 1980 n. 33,sarà posta a conguaglio
con l’importo dei contributi e delle altre somme dovute all’INPS
dall’Istituto. Nel caso in cui l’indennità di malattia a carico dell’INPS
fosse superiore alla normale retribuzione l’Istituto corrisponderà al lavo-
ratore l’eccedenza.
In relazione a quanto previsto dal presente articolo il datore di lavoro cor-
risponderà le mensilità supplementari (13.ma e 14.ma) nell’intera misura
della normale retribuzione di cui all’art. 92.
Nell’ipotesi che l’INPS per qualsiasi motivo non riconosca la malattia
nulla di quanto previsto al presente articolo è dovuto dal datore di lavoro.

Ar t. 110 - Conservazione del posto di lavoro
Il lavoratore non in prova, fermo restando quanto disposto dal precedente
articolo ha diritto alla conservazione del posto di lavoro per i seguenti periodi:
- fino a 240 ( duecentoquaranta) giorni di malattia riferibile a più episodi

morbosi,nell’arco di un anno solare;
- fino a 300 (trecento) giorni di malattia, ancorchè non continuativi, rife-

ribile allo stesso episodio morboso,nell’arco di un anno solare a condi-
zione che l’imputabilità della malattia allo stesso episodio morboso sia
certif icata come tale prima che il lavoratore abbia totalizzato i 240 (due-
centoquaranta) giorni di malattia di cui al precedente alinea.

Superati i termini di cui sopra, il datore di lavoro potrà procedere al licen-
ziamento senza obbligo di preavviso.

DISPOSIZIONE TRANSIT ORIA
Ai lavoratori che alla data di entrata in vigore del presente Contratto
abbiano totalizzato oltre 197 (centonovantasette) giorni di malattia riferi-
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bili a più episodi morbosi,nell’arco dei 300 (trecento) giorni precedenti
alla suddetta data, si applica la disciplina di cui all’articolo 78 del CCNL
1/3/1991.

Capo 2° - Infortuni

Ar t. 111
Il datore di lavoro è tenuto ad assicurare presso l’INAIL, contro gli infortuni
sul lavoro e le malattie professionali,il personale dipendente soggetto all’ob-
bligo assicurativo secondo le vigenti norme legislative e regolamentari.
Il lavoratore soggetto all’assicurazione deve dare immediata notizia di
qualsiasi infortunio, anche di lieve entità,al proprio datore di lavoro;
quando l’assicurato abbia trascurato di ottemperare all’obbligo predetto e
l’Istituto, non essendo venuta altrimenti a conoscenza dell’infortunio,non
abbia potuto inoltrare all’INAIL la prescritta denuncia,il datore di lavoro
resta esonerato da ogni e qualsiasi responsabilità derivante dal ritardo.

Ar t. 112
Il lavoratore infortunato ha diritto alla conservazione del posto di lavoro
fino a guarigione clinica.
Il datore di lavoro corrisponderà al lavoratore assente per infortunio sul
lavoro alle normali scadenze di paga,una indennità pari alla normale retri-
buzione netta mensile di cui all’art. 92 comprensiva dell’indennità di
infortunio a carico dell’INAIL.
Detto importo così determinato costituisce un anticipo di cassa e sarà sog-
getto a conguaglio tenendo conto dell’ammontare dell’indennità erogata
dall’INAIL e della normale retribuzione mensile entro i cui limiti si com-
puta l’integrazione a carico del datore di lavoro.
L’indennità INAIL sarà rimborsata al datore di lavoro che ha anticipato il
trattamento ai sensi dell’art. 70 del DPR n. 1124/1965.
Qualora per qualsiasi motivo il lavoratore venisse in possesso di tale
indennità,dovrà versarla immediatamente al datore di lavoro.
Nel caso in cui l’indennità di infortunio a carico dell’INAIL f osse supe-
riore alla normale retribuzione l’Istituto corrisponderà al lavoratore l’ec-
cedenza.
In relazione a quanto previsto dal presente articolo il datore di lavoro cor-
risponderà le mensilità supplementari (13ma e 14ma) nell’intera misura
della normale retribuzione di cui all’art..92
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Nell’ipotesi che l’inabilità temporanea divenga permanente assoluta,ces-
sano gli obblighi derivanti al datore di lavoro dal disposto del primo
comma.
Il lavoratore ha l’obbligo di presentarsi in servizio alla data indicata nel
certif icato INAIL, preavvisando l’Istituto 24 ore prima, e comunque non
oltre il penultimo giorno di infortunio, circa la data di ripresa del lavoro.
Qualora l’INAIL per qualsiasi motivo non riconosca l’infortunio, nulla è
dovuto dal datore di lavoro.

Ar t. 113
Il datore di lavoro ha l’obbligo di stipulare, a favore del personale appar-
tenente al ruolo tecnico-operativo, una assicurazione cumulativa contro gli
eventi di morte o di inabilità permanente assoluta causati da infortuni sul
lavoro, con i seguenti massimali:
- 100 milioni per il caso di morte;
- 200 milioni per il caso di inabilità permanente assoluta.
I massimali di cui al presente comma decorrono dall’1/1/1997.
Nel caso in cui sorga il diritto il lavoratore interessato deve fare richiesta
di liquidazione del danno entro un anno dal verif icarsi dell’evento,ai sensi
dell’art. 2952 del Codice Civile.
Il datore di lavoro è tenuto ad esibire copia della polizza assicurativa di cui
al presente articolo alle Organizzazioni Sindacali Territoriali facenti capo
alle OO.SS. Nazionali firmatarie del presente Contratto che ne facciano
richiesta scritta.

Capo 3° - Gravidanza e puerperio

Le parti, visto la Legge n° 53 dell’8 Marzo 2000,concernente i “Congedi
Parentali”, hanno convenuto sull’opportunità di aggiornare la disciplina
contrattuale di tale Istituto integrandola ed armonizzandola con le speci-
fiche norme innovative contenute nella suddetta legge.

Ar t. 114 - Normativa
1 La lavoratrice è tenuta a presentare il certif icato di gravidanza,rila-

sciato in tre copie, due delle quali dovranno essere prodotte a cura della
lavoratrice rispettivamente al datore di lavoro e all’Istituto assicuratore,
Nel certif icato medico di gravidanza devono essere riportate:
1.1 le generalità della lavoratrice;
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1.2. l’indicazione del datore di lavoro e della sede dove l’interessata
presta il proprio lavoro, delle mansioni alle quali è addetta;

1.3. il mese di gestazione alla data della visita;
1.4. la data presunta del parto;

1.4.1.gli elementi di cui alle lettere 1.1) e 1.2) sono inseriti nel cer-
tif icato sulla base delle dichiarazioni della lavoratrice, che ne
risponde della veridicità;

1.4.2.al rilascio del certif icato medico suddetto sono abilitati gli
ufficiali sanitari, i medici condotti,i medici dell’INPS e i
medici dei servizio sanitario nazionale, tuttavia, qualora i
certif icati siano redatti da medici diversi da quelli di cui
sopra il datore di lavoro o l’INPS possono accettarli ugual-
mente o richiedere la regolarizzazione alla lavoratrice.

1.4.3.Il datore di lavoro è tenuto a rilasciare alla lavoratrice la rice-
vuta dei certif icati e di ogni altra documentazione prodotta
dalla lavoratrice stessa.

1.4.4.Il datore di lavoro è altresì tenuto a conservare le predette
certif icazioni a disposizione della Direzione periferica del
Lavoro per tutto il periodo in cui la lavoratrice è soggetta alla
tutela della legge.

2. La lavoratrice è tenuta a presentare, entro trenta giorni, il certif icato
attestante la data del parto.

3. Le disposizioni di cui al punto 2) valgono anche per il padre adottivo o
affidatario nel caso in cui la moglie, in accordo con lui,vi abbia rinun-
ciato.

4. Il coniuge che voglia avvalersi, in alternativa alla moglie lavoratrice, dei
diritto a fruire della astensione dal lavoro durante i primi tre mesi suc-
cessivi all’effettivo ingresso del bambino nella famiglia affidataria, è
tenuto a darne comunicazione al datore di lavoro ed all’INPS inoltrando:
4.1. domanda corredata da dichiarazione del datore di lavoro della

moglie lavoratrice da cui risulti l’avvenuta rinuncia della moglie
stessa ad avvalersi del diritto di astensione dal lavoro, dichiara-
zione da presentare anche al datore di lavoro dello stesso coniuge
affidatario;

4.2. copia del provvedimento di affidamento,ovvero di adozione;
4.3. copia del documento rilasciato dall’autorità competente, attestante

la data dell’effettivo ingresso del bambino nella famiglia affida-
taria ovvero adottiva.
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5. E’ vietato adibire le donne al lavoro notturno, dall’accertamento dello
stato di gravidanza fino al compimento di un anno di età del bambino.

6. Le lavoratrici gestanti hanno diritto a permessi retribuiti per l’effettua-
zione di esami prenatali, accertamenti clinici o visite mediche specia-
listiche, nel caso in cui questi debbono essere eseguiti durante l’orario
di lavoro. Per la fruizione di detti permessi la lavoratrice deve presen-
tare al datore di lavoro apposita domanda e consegnare successiva-
mente, la relativa documentazione giustificativa attestante la data e l’o-
rario di effettuazione degli esami. ( art. 7 Decreto Legislativo 645/96)

7. Le dimissioni volontarie della lavoratrice presentate nel periodo in cui
opera il divieto di licenziamento,devono essere comunicate dalla lavo-
ratrice stessa anche alla Direzione Provinciale del Lavoro, che la con-
valida, a tale convalida è condizionata la risoluzione del rapporto di
lavoro. In tale caso la lavoratrice ha diritto al TFR e ad una indennità
pari a quella spettante in caso di preavviso secondo le modalità previste
ai rispettivi dal presente Contratto , indipendentemente dal motivo
delle dimissioni.
Tale diritto spetta anche alla lavoratrice/lavoratore adottivi o affidatari,
qualora le dimissioni siano state rassegnate entro un anno dall’effettivo
ingresso del bambino nella famiglia adottiva o affidataria. (Corte
Costituzionale sentenza n° 332/88).

8. La lavoratrice che intende avvalersi del diritto all’astensione facolta-
tiva deve darne comunicazione al datore di lavoro precisando il periodo
in cui intende assentarsi.

9. Per le festività cadenti nel periodo di assenza obbligatoria per gravi-
danza e puerperio, la lavoratrice ha diritto ad una indennità integrativa,
da corrispondersi a carico del datore di lavoro, in modo da raggiungere
complessivamente il cento per cento della normale retribuzione gior-
naliera,

10.Per quanto non previsto dal presente Contratto in materia di gravidanza
e puerperio, valgono le

Durante lo stato di gravidanza e puerperio la lavoratrice ha diritto di aste-
nersi dal lavoro:
a) durante i due mesi precedenti la data presunta del parto indicata nel cer-

tif icato medico di gravidanza;
b) per il periodo intercorrente tra la data presunta del parto ed il parto

stesso;
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c) durante i tre mesi dopo il parto;
d) un ulteriore periodo di sei mesi dopo il periodo di cui alla lettera c).
La lavoratrice ha diritto alla conservazione del posto per tutto il periodo di
gestazione, attestato da regolare certif icato medico,e fino al compimento
di un anno di età del bambino,salvo le eccezioni previste dalla legge
(licenziamento per giusta causa,cessazione dell’attività dell’Istituto,ulti-
mazione della prestazione per la quale la lavoratrice era stata assunta o
risoluzione del rapporto di lavoro per scadenza del termine per il quale era
stato stipulato).
Nel caso di malattia prodotta dallo stato di gravidanza nei mesi precedenti
il periodo di divieto di licenziamento,il datore di lavoro è obbligato a con-
servare il posto alla lavoratrice alla quale è applicabile il divieto stesso.
I periodi di assenza obbligatoria, indicati nelle lettere a),b), c) e il periodo
di assenza facoltativa di cui alla lettera d) devono essere computati nel-
l’anzianità di servizio.
Le lavoratrici saranno altresì adibite ad altri servizi durante il periodo di
gravidanza,qualora l’Ispettorato del Lavoro accerti che le condizioni di
lavoro o ambientali siano pregiudizievoli alla salute della donna.
Durante il periodo di assenza obbligatoria e facoltativa la lavoratrice ha
diritto ad una indennità pari rispettivamente all’80% (ottanta per cento) ed
al 30% (trenta per cento) della retribuzione, posta a carico dell’INPS dal-
l’art. 74 della Legge 23 dicembre 1978,n. 833,secondo le modalità stabi-
lite, e anticipata dal datore di lavoro ai sensi dell’art. 1 della Legge 29 feb-
braio 1980,n. 33. L’importo anticipato dal datore di lavoro è posto a con-
guaglio con i contributi dovuti all’INPS, secondo le modalità di cui agli
articoli 1 e 2 della Legge 29 febbraio 1980,n. 33.norme di legge e i rela-
tivi regolamenti vigenti.

Ar t. 115 - Adozione e/o affídamento
I genitori adottivi o affidatari, o che li abbiano ottenuti in affidamento
preadottivo, hanno diritto di avvalersi delle disposizioni previste dalla
legge sulla maternità e dalla legge sui congedi parentali,con le particolari
norme espressamente sotto riportate:

A) Astensione Obbligatoria
Potranno usufruire della astensione obbligatoria e del relativo trattamento
economico così previsto dalla Legge 1204/1971 e 53/2000,durante i primi
tre mesi successivi all’effettivo ingresso del bambino nella famiglia adot-
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tiva o affidataria, semprechè il bambino non abbia superato al momento
della adozione o dell’affidamento i sei anni di età. In caso di adozione
internazionale l’astensione obbligatoria dal lavoro spetta anche se il
minore adottato ha superato i sei anni di età. (v.circolari INPS 151/90 e.
109 del 6/6/2000 - art. 6 L.903/77 e art. 3 L. 476/98.)

B) Astensione Facoltativa
Nei primi otto anni di vita dei bambino,hanno diritto ad usufruire della
astensione facoltativa alle medesime condizioni e con le stesse modalità
previste per i genitori naturali.
Tale diritto può essere esercitato in qualsiasi momento rispetto alla data
di ingresso in famiglia.
Per le adozioni o affidamenti avvenuti entro i sei e i dodici anni di età del
bambino,il periodo di astensione facoltativa può essere richiesto entro tre
anni dall’ingresso in famiglia,il periodo di astensione non può però andare
oltre i quindici anni di età dei bambino.
Durante il periodo di astensione facoltativa l’indennità economica pari al
30% (trenta per cento) della retribuzione spettante compete, a prescindere
dalle condizioni di reddito,per un periodo massimo complessivo tra i geni-
tori di sei mesi per:
1. I genitori adottivi o affidatari di bambini fino a sei anni di età del bam-

bino,
2. I genitori adottivi o affidatari di bambini tra i sei e i dodici anni di età:

entro i tre anni successivi all’ingresso in famiglia.
L’indennità per gli ulteriori periodi di astensione facoltativa, sarà erogata
alle medesime condizioni e modalità previste per i genitori naturali.

C) Riposi Orari
Le norme sui riposi orari previsti per il caso di parto plurimo si applicano
anche nei casi di adozione o affidamento di bambini,anche non fratelli,
entrati in famiglia anche in date diverse.

Ar t. 116 - Diritto alla conservazione del posto
e divieto di licenziamento

1) La lavoratrice ha diritto alla conservazione del posto per tutto il periodo
di gestazione attestato da regolare certif icato medico,e fino al compi-
mento di un anno di età del bambino,salvo le eccezioni previste dalla
legge (licenziamento per giusta causa,cessazione dell’attività studio,
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ultimazione della prestazione per la quale la lavoratrice era stata
assunta o cessazione del rapporto di lavoro per scadenza del termine
previsto dal Contratto).
Tale diritto spetta anche alla lavoratrice/lavoratore adottivi o affidatari.

2) Il divieto di licenziamento opera in connessione con lo stato oggettivo
di gravidanza e puerperio e la lavoratrice licenziata nel corso del
periodo in cui opera il divieto,ha diritto di ottenere il ripristino del rap-
porto di lavoro mediante presentazione entro novanta giorni dal licen-
ziamento,di idonea certif icazione dalla quale risulti l’esistenza all’e-
poca del licenziamento,delle condizioni che lo vietavano.

Ar t. 117 - Astensione dal lavoro e permessi
per assistenza al bambino

Durante e dopo lo stato di gravidanza e puerperio la lavoratrice/lavoratore
ha diritto di astenersi dal lavoro per le causali,per le durate e per i periodi
sotto elencati, riportati, unitamente ai rispettivi trattamenti retributivi e
previdenziali,nelle specifiche tabelle:
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(*1) La lavoratrice può scegliere, nell’ambito dei 5 mesi di astensione obbliga-
toria, se andare in gravidanza 1 o 2 mesi prima della data presunta del parto.
Nel caso di scelta di 1 mese, usufruirà di 4 mesi di astensione obbligatoria
per puerperio.
Nel caso di scelta di 2 mesi usufruirà di 3 mesi di astensione obbligatoria per
puerperio.
quando il parto è prematuro, i giorni di astensione non goduti vanno aggiunti
al periodo di astensione dopo il parto.

(*2) L’astensione spetta al padre in questi casi:morte della madre, grave infer-
mità della madre, abbandono,affidamento esclusivo al padre.

ASTENSIONE OBBLIGATORIA
Genitore Durata Periodo

godimento
Retribuzione Previdenza

Madre 5 mesi più
eventuali altri
periodi che
siano
autorizzati
dall'Ispettorato
del lavoro

- Prima della data
presunta del parto:
2 o 1 mese (*1)
- Dopo il parto (3
o 4 mesi (*1), più
periodo non
goduto prima del
parto quando
questo è prematuro

Indennità economica pari
all'80% della retribuzione
spettante,posta a carico
dell’INPS dall,art.74 della
Legge 23/12/1978 n° 833,
secondo le modalità
stabilite ,e anticipate dal
datore di lavoro ai sensi
dell'articolo 1 della Legge
29/2/1980, n°33.

Copertura
al 100%

L'importo anticipato dal
datore di lavoro è posto a
conguaglio con i contributi
dovuti all'INPS, secondo le
modalità di cui agli art. 1 e
2 della legge n33/n.33/1980
I periodi di astensione
obbligatoria devono essere
computati nell'anzianità di
servizio a tutti gli effetti
contrattualmente previsti
compresi quelli relativi alle
mensilità supplementari e
ferie

Padre
(*2)

3 mesi Dopo la nascita
del bimbo

Indennità economica pari
all'80% della retribuzione
spettante con le stesse
modalità sopra previste per
la madre.

Copertura
al100%
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(*3) La durata di 10 mesi,nel caso di un solo genitore. Le astensioni comples-
sive (quelle della madre più quelle del padre) non possono eccedere i 10
mesi. Qualora il padre usufruisca per più di 3 mesi d’astensione, il limite
massimo complessivo salirà a 11 mesi (un mese in più al padre). Il periodo
di astensione facoltativa è frazionabile per consentire alla lavoratrice/ lavo-
ratore di scegliere i periodi più idonei a sua discrezione.

(*4) Il reddito individuale dell’interessato deve essere inferiore a 2,5 volte il
trattamento minimo di pensione. (Lire 23.429.250 per il 2000).

ASTENSIONE FACOLTATIVA
GenitoreDurata Periodo di godimentoRetribuzione Previdenza
Madre 6 mesi (*3

continuativi
o frazionati

o Nei primi 8 anni di
vita del bambino

Indennità economica pari al 30%
della retribuzione spettante per un
periodo massimo dì 6 mesi goduti
fino al terzo anno di età del
bambino
 Per i periodi successivi, la stessa
prestazione spetta se risulta
soddisfatta la condizione di
reddito richiesta. (* 4)
Per l'erogazione dell'importo e
l'anticipazione dello stesso,
valgono le stesse leggi e le stesse
modalità previste per l'astensione
obbligatoria Il periodo di
astensione facoltativa è computato
nell'anzianità di servizio, esclusi
gli effetti relativi alle ferie alle
mensilità supplementari ed al
trattamento di fine rapporto.

Copertura
al 100% goduti
fino al terzo
anno di età de
bambino
Per i periodi
successivi
copertura
commisurata
al200%
dell'assegno
sociale, con
possibilità di
integrazione da
parte
dell’ineressato

Padre 6 mesi (*3) Nei primi 8 anni di
vita del bambino
documentazione da
presentare Una
dichiarazione da cui
risulti la rinuncia
dell'altro avvalersi
della astensione
facoltativa entro 10
giorni dalla
dichiarazione
suddetta, una
dichiarazione del
datore di lavoro
dell'altro genitore da
cui risulti l'avvenuta
rinuncia.

Per l'erogazione dell'importo e
l'anticipazione dello stesso,
valgono le stesse leggi e le stesse
modalità previste per l’astensione
obbligatorie

Copertura al
100% per i mesi
goduti fino al
terzo anno di
vita del bambino
Per i periodi
successivi
copertura
commisurata al
200°
dell'assegno
sociale,
conpossibilità
d'integrazione
da parte
dell'interessato
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(*5) Il diritto all’astensione per allattamento spetta al padre in alternativa
alla madre lavoratrice dipendente che non se ne avvalga,ovvero nel caso
in cui i figli siano affidati al solo padre.

p g

ALLATTAMENTO RIPOSI
GenitoreDurata Periodo

godimento
Retribuzione Previdenza

Madre 2 ore (4 ore
per i parti
plurimi)
riposi di 1
ora ciascuno
cumulabili.
Tali riposi
comportano
il diritto della
lavoratrice ad
uscire dalla
sede di
lavoro.

Nel primo anno di
vita del bambino.

Per detti riposi è
dovuta dall'INPS
una indennità
pari all'intero
ammontare della
retribuzione
relativa ai riposi
medesimi.
L'indennità è
anticipata dal
datore di lavoro
ed è portata a
conguaglio con
gli importi
contributivi
dovuti all'Ente
assicuratore, ai
sensi dell'arti-
colo 8 della
Legge
9/12/1977,
n° 903.

Copertura
commísurata
al 200%
dell'assegno
sociale, con
possibilità
d'integrazio
ne da parte
dell'interess
ata.

Padre
(*5)

2 ore (4 ore
per i parti
plurimi)
riposi
di 1 ora
ciascuno
cumulabili.
Tali riposi,
comportano
il diritto del
lavoratore
padre ad
uscire
dalla sede
di
lavoro.

Nel primo anno
di
vita del
bambino.

Per detti riposi,
valgono le
stesse
norme di legge
e le
stesse modalità
sopra previste
per
la lavoratrice
madre.

Copertura
commisura
ta
al 200%
dell'assegn
o
sociale,
con
possibilità
d'integrazi
o ne
da parte
dell'interes
sata
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(*6) Il diritto all’astensione per la malattia dei bimbi spetta alternativamente al padre o
alla madre.

MALATTIA DEL BIMBO
GenitoreDurata e periodo godimentoRetribuzione Previdenza
Madre
(*6)

Senza limiti fino al ai 3 anni
del bambino, dietro
presentazione di certificato
medico.
5 giorni l'anno dai 3 agli 8
anni del bambino, dietro
presentazione  di certificato
medico.
La malattia del bimbo con
ricovero ospedaliero
interrompe le ferie del
genitore.

Nessuna.
Tali periodi
danno diritto a
quanto previsto
all'articolo 7,
comma 1, della
Legge
8/3/2000, n° 53.

Copertura al
100% per i
periodi goduti
fino al terzo
anno di età del
bambino.
Per i periodi
successivi
copertura
commisurata al
200%
dell'assegno
sociale, con
possibilità
d'integrazione
da
parte
dell'interessato.

Padre
(*6)

Senza limiti fino ai 3 anni
del
Bambino, dietro
presentazione di
Certificato medico.
5 giorni l'anno dai 3 agli 8
anni
del bambino, dietro
presentazione
di certificato medico.
La malattia del bimbo con
Ricovero interrompe le ferie
del
Genitore.

Nessuna
Tali periodi
danno
diritto a quanto
previsto
all'articolo 7
comma 1 della
Legge 8/3/2000,
n° 53.

Copertura al
100%
fino ai 3 anni del
bimbo.
Per i periodi
successivi
copertura
commisurata al
200%
dell'assegno
sociale, salvo
integrazione
dell'interessato



Ar t. 118
Durante lo stato di gravidanza e puerperio la lavoratrice ha diritto di aste-
nersi dal lavoro:
a) durante i due mesi precedenti la data presunta del parto indicata nel cer-

tif icato medico di gravidanza;
b) per il periodo intercorrente tra la data presunta del parto ed il parto

stesso;
c) durante i tre mesi dopo il parto;
d) un ulteriore periodo di sei mesi dopo il periodo di cui alla lettera c).
La lavoratrice ha diritto alla conservazione del posto per tutto il periodo di
gestazione, attestato da regolare certif icato medico,e fino al compimento
di un anno di età del bambino,salvo le eccezioni previste dalla legge
(licenziamento per giusta causa,cessazione dell’attività dell’Istituto,ulti-
mazione della prestazione per la quale la lavoratrice era stata assunta o
risoluzione del rapporto di lavoro per scadenza del termine per il quale era
stato stipulato).
Nel caso di malattia prodotta dallo stato di gravidanza nei mesi precedenti
il periodo di divieto di licenziamento,il datore di lavoro è obbligato a con-
servare il posto alla lavoratrice alla quale è applicabile il divieto stesso.
I periodi di assenza obbligatoria, indicati nelle lettere a),b), c) e il periodo
di assenza facoltativa di cui alla lettera d) devono essere computati nel-
l’anzianità di servizio.
Le lavoratrici saranno altresì adibite ad altri servizi durante il periodo di
gravidanza,qualora l’Ispettorato del Lavoro accerti che le condizioni di
lavoro o ambientali siano pregiudizievoli alla salute della donna.
Durante il periodo di assenza obbligatoria e facoltativa la lavoratrice ha
diritto ad una indennità pari rispettivamente all’80% (ottanta per cento) ed
al 30% (trenta per cento) della retribuzione, posta a carico dell’INPS dal-
l’art. 74 della Legge 23 dicembre 1978,n. 833,secondo le modalità stabi-
lite, e anticipata dal datore di lavoro ai sensi dell’art. 1 della Legge 29 feb-
braio 1980,n. 33. L’importo anticipato dal datore di lavoro è posto a con-
guaglio con i contributi dovuti all’INPS, secondo le modalità di cui agli
articoli 1 e 2 della Legge 29 febbraio 1980,n. 33.

Ar t. 119
Il diritto di assentarsi dal lavoro, trascorso il periodo di astensione obbli -
gatoria della lavoratrice madre, per un periodo di sei mesi entro il primo
anno di età del bambino ed il relativo trattamento economico,previsti
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rispettivamente dagli artt. 7 e 15 della Legge 30 dicembre 1971 n. 1204,
nonché il diritto di assentarsi dal lavoro durante la malattia del bambino di
età inferiore a tre anni,sono riconosciuti anche al padre lavoratore, anche
se adottivo o affidatario ai sensi dell’art. 314/20 del Codice Civile, in alter-
nativa alla madre lavoratrice ovvero quando i figli siano affidati al solo
padre.
A tal fine, il padre lavoratore deve presentare al proprio datore di lavoro
una dichiarazione da cui risulti la rinuncia dell’altro genitore ad avvalersi
dei diritti di cui sopra nonché nel caso di malattia del bambino di età infe-
riore a tre anni,il relativo certif icato medico.
Nel caso di assenza per un periodo di sei mesi entro il primo anno di età
del bambino,il padre lavoratore, entro dieci giorni dalla dichiarazione di
cui al comma precedente, deve altresì presentare al proprio datore di
lavoro una dichiarazione del datore di lavoro dell’altro genitore da cui
risulti l’avvenuta rinuncia.
I periodi di assenza di cui ai precedenti commi sono computati agli effetti
indicati dall’art. 7,ultimo comma,della legge 30 dicembre 1971 n. 1204.

Ar t. 120
Il datore di lavoro deve consentire alle lavoratrici madri, durante il primo
anno di vita del bambino,due periodi di riposo,anche cumulabili, durante
la giornata. Il riposo è uno solo quando l’orario giornaliero è inferiore alle
sei ore.
I periodi di riposo di cui al precedente comma hanno la durata di una ora
ciascuno e sono considerati ore lavorative agli effetti della durata e della
retribuzione del lavoro; essi comportano il diritto della donna ad uscire
dall’Istituto.
I riposi di cui ai precedenti commi sono indipendenti da quelli previsti
dagli articoli 18 e 19 della Legge 26 aprile 1934 n.653,sulla tutela del
lavoro delle donne.

Ar t. 121
La lavoratrice in stato di gravidanza ha l’obbligo di esibire al datore di
lavoro il certif icato rilasciato da un Ufficiale Sanitario, da un medico con-
dotto,da un medico del Servizio Sanitario Nazionale o di altro Ente sosti-
tutivo, e il datore di lavoro è tenuto a darne ricevuta.
Per usufruire dei benefici connessi col parto ed il puerperio la lavoratrice
è tenuta ad inviare al datore di lavoro, entro il 15° giorno successivo al
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parto il certif icato di nascita del bambino rilasciato dall’Ufficio di Stato
Civile o il certif icato di assistenza al parto, vidimato dal Sindaco,previsto
dal R.D.L. 15 ottobre 1936 n. 2128.
Nel caso di dimissioni volontarie presentate durante il periodo per cui è
previsto il divieto di licenziamento,la lavoratrice ha diritto alle indennità
di preavviso e al trattamento di fine rapporto.
Per quanto non previsto dal presente Contratto in materia di gravidanza e
puerperio, valgono le norme di legge ed i regolamenti vigenti.

Capo 4° - Chiamata e richiamo alle armi - Servizio civile

Ar t. 122
Il lavoratore non in prova chiamato alle armi per il servizio di leva,ai sensi
del D.L.C.P.S. 13 settembre 1946,n. 303 o richiamato alle armi ai sensi
della Legge 10 giugno 1940,n. 653,ha diritto alla conservazione del posto
per tutta la durata del servizio militare obbligatorio.
Nell’ipotesi di dimissioni volontarie il lavoratore non ha l’obbligo di pre-
stare la propria opera nel periodo di preavviso e il rapporto di lavoro si
risolve con la liquidazione del trattamento di fine rapporto.
Il periodo di servizio militare obbligatorio è computato sino alla data del
31.5.1982 ai fini del calcolo dell’indennità di anzianità spettante a tale data
e dal 1° giugno 1982 e fino al 31 marzo 1987 è considerato utile, per il trat-
tamento di fine rapporto, ai soli fini dell’applicazione del tasso di rivalu-
tazione di cui all’art. 2120 c.c., come modificato dalla legge 29 maggio
1982,n. 297.
A decorrere dal 1° aprile 1987,il periodo trascorso in servizio militare
deve essere computato ai fini del calcolo del trattamento di fine rapporto,
giusta quanto stabilito dall’art. 129 del presente Contratto, come se l’inte-
ressato avesse prestato effettivamente servizio.

Ar t. 123
Al termine del servizio militare di leva per congedo o per invio in licenza
illimita ta in attesa di congedo,il lavoratore, entro trenta giorni dal congedo
o dall’invio in licenza,deve porsi a disposizione dell’Istituto per ripren-
dere servizio; in difetto,il lavoratore sarà considerato dimissionario.
Al termine del richiamo alle armi il lavoratore deve presentarsi all’Istituto
entro il termine di quindici giorni, prorogabili sino al massimo di un mese
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nel caso di giustificato motivo; in difetto, il lavoratore sarà considerato
dimissionario.

Ar t. 124
Le norme di cui al presente capo si applicano per effetto dell’art. 7 della
Legge 15 dicembre 1972,n. 772,sul riconoscimento dell’obiezione di
coscienza,anche ai lavoratori che prestano servizio civile sostitutivo.

TIT OLO X - Risoluzione del rapporto di lavoro

Ar t.125 - Recesso
Ciascuna parte può recedere dal Contratto di lavoro:
- prima della scadenza del termine se il Contratto è a tempo determinato;
- dando regolare preavviso scritto nei termini stabiliti dal successivo art.

126 se il Contratto è a tempo indeterminato;
- senza preavviso se il Contratto è a tempo indeterminato e si verif ichi una

causa che non consenta la prosecuzione, anche provvisoria, del rapporto
di lavoro (giusta causa v. allegato 13).

La comunicazione del recesso deve essere effettuata per iscritto, conte-
nente le indicazioni dei motivi.
Per quanto non previsto dal presente Contratto in materia di licenzia-
mento,si rinvia alle leggi vigenti.

Ar t. 126 - Preavviso
Il preavviso deve essere dato a mezzo lettera raccomandata con ricevuta di
ritorno rispettando i seguenti termini:
a) fino a cinque anni di servizio compiuti:

- mesi due per il Quadro e il primo livello super;
- mesi uno per il primo e secondo livello;
- giorni quindici per gli altri li velli;

b) oltre i cinque anni e fino a dieci anni di servizio compiuti:
- mesi tre per il Quadro e il primo livello super;
- mesi uno per il primo e secondo livello;
- giorni quindici per gli altri li velli;

c) oltre i dieci anni di servizio:
- mesi quattro per il Quadro e il primo livello super;
- mesi due per il primo e secondo livello;
- mesi uno per gli altri li velli.
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I termini di preavviso decorrono dalla metà o dalla fine del mese.
Ai sensi dell’art. 2118 del Codice Civile, in caso di mancato preavviso il
recedente, datore di lavoro o lavoratore, dovrà corrispondere all’altra parte
una indennità equivalente all’importo della retribuzione che sarebbe spet-
tata per il relativo periodo.
Ove il lavoratore dimissionario lo richieda,il datore di lavoro può rinun-
ciare al preavviso facendo in tal caso cessare il rapporto di lavoro; ove
invece il datore di lavoro intenda di propria iniziativa far cessare il rap-
porto prima della scadenza del preavviso, ne avrà facoltà ma dovrà corri-
spondere al lavoratore l’indennità sostitutiva per il periodo di anticipata
risoluzione del rapporto di lavoro.

Ar t. 127 - Licenziamento per giusta causa
Il licenziamento per giusta causa,con perdita dell’indennità di preavviso,
si applica nei confronti del lavoratore che commetta una mancanza che
non consenta la prosecuzione, anche provvisoria, del rapporto di lavoro.
A titolo indicativo rientrano fra le mancanze di cui al precedente comma:
- il diverbio litigioso seguito da vie di fatto in servizio, anche fra due

dipendenti;
- l’abuso di autorità;
- l’assenza ingiustificata oltre i cinque giorni consecutivi o assenza per

sette giorni complessivi in un anno,sempre senza giustificato motivo;
- l’aver taciuto,al momento dell’assunzione in servizio, circostanze tali

che avrebbero impedito l’assunzione stessa e che, ove il dipendente fosse
stato in servizio, ne avrebbe determinato il licenziamento;

- la recidività nell’addormentarsi in servizio o l’ubriacarsi in servizio;
- l’abbandono del posto di lavoro;
- l’insubordinazione verso i superiori;
- l’assunzione diretta di servizi di vigilanza.

Ar t. 128 - Anzianità di servizio
L’anzianità di servizio decorre dal giorno in cui il lavoratore inizia di fatto
la prestazione lavorativa nell’Istituto,quali che siano le mansioni ad esso
affidate.
Le frazioni di anno saranno considerate a tutti gli effetti contrattuali per
dodicesimi e le frazioni di mese superiori a 15 giorni saranno considerate
mese intero, ad eccezione di quanto previsto dalla normativa del tratta-
mento di fine rapporto di cui all’art. 129.
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Ar t. 129 - Trattamento di fine rapporto
In ogni caso di cessazione del rapporto di lavoro subordinato, il prestatore
di lavoro ha diritto al trattamento di fine rapporto. Tale trattamento si cal-
cola sommando per ciascun anno di servizio una quota pari e comunque
non superiore all’importo della retribuzione dovuta per l’anno stesso
divisa per 13,5.
La quota è proporzionalmente ridotta per le frazioni di anno,computan-
dosi come mese intero le frazioni di mese uguali o superiori a 15 giorni.
Per i periodi di servizio prestato sino al 31 maggio 1982 l’indennità di
anzianità è calcolata con le seguenti misure:
a) personale con mansioni impiegatizie:

- una mensilità di cui all’art. 98 per ogni anno di servizio prestato;
b) personale con mansioni non impiegatizie:

per l’anzianità maturata fino al 31 dicembre 1964:
- giorni otto per ogni anno di servizio;
per l’anzianità dal 1° gennaio 1965 al 31 dicembre 1967:
- giorni dodici per ciascuno dei primi cinque anni di servizio;
- giorni quattordici per ciascuno dei successivi anni oltre il 5° e fino al

14° anno compiuto di servizio;
- giorni sedici per ciascuno dei successivi anni oltre il 14° e fino al 19°

anno compiuto di servizio;
per l’anzianità dal 1° gennaio 1968 al 31 marzo 1970:
- giorni quattordici per ciascuno dei primi 10 anni di servizio;
- giorni diciotto per ciascuno dei successivi anni oltre il 10° anno com-

piuto di servizio;
per l’anzianità maturata dal 1° aprile 1970 al 31 marzo 1973:
- giorni quindici per ciascuno dei primi 10 anni di servizio;
- giorni diciotto per ciascuno dei successivi anni oltre il 10° anno com-

piuto di servizio;
per l’anzianità maturata dal 1° aprile 1973 al 31 marzo 1974:
- giorni diciassette per ciascuno dei primi 5 anni di servizio;
- giorni diciannove per ciascuno dei successivi anni oltre il 5° e fino al

15° anno compiuto di servizio;
- giorni ventuno per ciascuno dei successivi anni oltre il 15° anno com-

piuto di servizio;
per l’anzianità maturata dal 1° aprile 1974 al 31 marzo 1975:
- giorni diciannove per ciascuno dei primi 5 anni di servizio;
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- giorni ventuno per ciascuno dei successivi anni oltre il 5° e fino al 15°
anno compiuto di servizio;

- giorni ventitre per ciascuno dei successivi anni oltre il 15° anno com-
piuto di servizio;

per l’anzianità maturata dal 1° aprile 1975 al 31 marzo 1980:
- giorni ventuno per ciascuno dei primi 5 anni di servizio;
- giorni ventitre per ciascuno dei successivi anni oltre il 5° e fino al 15°

anno compiuto di servizio;
- giorni ventiquattro per ciascuno dei successivi anni oltre il 15° anno

compiuto di servizio;
per l’anzianità maturata dal 1° aprile 1980:
- giorni ventuno per ciascuno dei primi 5 anni di servizio;
- giorni ventitre per ciascuno dei successivi anni oltre il 5° e fino al 15°

anno compiuto di servizio;
- giorni venticinque per ciascuno dei successivi anni oltre il 15° anno

compiuto di servizio.
Al 31 maggio 1982il calcolo del trattamento deve essere effettuato in base
alla retribuzione di cui all’art.98 in atto a tale momento (1), maggiorata di
un dodicesimo della 13ma mensilità e di un dodicesimo della 14ma men-
silità; le frazioni di anno saranno calcolate per dodicesimi e le frazioni di
mese superiori a quindici giorni saranno considerate come mese intero.
Per i periodi di servizio prestati dal 1 giugno 1982 al 31 dicembre 1989 il
trattamento di fine rapporto è calcolato con le seguenti misure e modalità:
a) per il personale con mansioni impiegatizie secondo le modalità e le

misure previste dalla Legge 29 maggio 1982 n. 297 e dal presente arti-
colo;

b) per il personale con mansioni non impiegatizie secondo le modalità
previste dalla Legge 29 maggio 1982 n. 297 e dal presente articolo
secondo le seguenti misure:
1) giorni ventuno per ciascuno dei primi 5 anni di servizio;
2) giorni ventitre per ciascuno dei successivi anni oltre il 5° e fino al

15° anno compiuto di servizio;

__________

(1) - Per l'indennità di contingenza si applica la Legge 31 marzo 1977 n. 91.
- Rimborsi spese, compensi per lavoro straordinario o le somme eventualmente cor-

risposte a titolo risarcitorio di cui all’art. 68 non sono in ogni caso computabili agli
effetti del presente articolo.



3) giorni venticinque fino al 31 marzo 1984 e giorni ventisei dal 1°
aprile 1984 per ciascuno dei successivi anni oltre il 15° anno com-
piuto.

Per i periodi prestati dal 1° gennaio 1990,il trattamento di fine rapporto,
per tutti i dipendenti,è pari alla retribuzione dovuta nell’anno divisa per
13,5.
La retribuzione annua ai fini del presente articolo si determina secondo il
criterio stabilito nel comma successivo.
Per determinare la base annua utile per il calcolo del TFR si devono com-
putare esclusivamente i seguenti elementi:
- stipendio o salario unico nazionale;
- indennità di contingenza;
- eventuali terzi elementi di cui all’art.96 ;
- eventuali scatti di anzianità;
- tredicesima e quattordicesima;
- eventuali superminimi ed assegni “ad personam”;
- quota integrativa territoriale (QU.I.T.).

DICHIARAZIONE A VERBALE
Il trattamento di fine rapporto è costituito da quanto di competenza dei
lavoratori ai sensi del presente articolo e dalle somme già percepite a titolo
di anticipazione delle indennità di anzianità dai lavoratori aventi diritto
secondo quanto stabilito dall’allegato 7.
Per le anticipazioni previste dalla Legge n. 297 del 1982 sul trattamento di
fine rapporto, le priorità per la relativa concessione sono fissate nell’alle-
gato 8 che fa parte integrante del presente Contratto.

TIT OLO XI - Distr ibuzione Contratto

Ar t. 130
L’Ente Bilaterale di Vigilanza distribuirà ai lavoratori una copia del pre-
sente Contratto.
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TIT OLO XII- Vigenza contrattuale

Ar t. 131 - Una tantum
Ferma restando la decorrenza e la durata del presente Contratto, le parti
concordano che al personale in forza alla data del 30 aprile 2001.
In relazione al periodo 1° Ottobre 1999- 30 aprile 2001,verrà erogato un
importo “UNA TANTUM” come da tabella sottostante.Dallo stesso,in
occasione della prima erogazione occorre detrarre quanto già erogato a
titolo di indennità di vacanza contrattuale.
Tale importo verrà erogato con le seguenti modalità.
In caso di inizio del rapporto di lavoro nel periodo tra il 1° ottobre 1999-
30 aprile 2001,l’importo di cui sopra sarà erogato in ragione di un dician-
novesimo per ogni mese di anzianità.
Analogamente si procederà per i casi in cui non si è dato luogo a retribu-
zione nello stesso periodo a norma di Legge e di Contratto.
Ai f ini dell’erogazione degli importi “UNA TANTUM” di cui sopra,viene
considerato mese intero la frazione pari o superiore a 15 giorni.
Gli importi “UNA TANTUM” di cui sopra non sono utili agli effetti del
computo di alcun istituto contrattuale né del trattamento di fine rapporto.

UNA TANTUM
1 maggio 2001 1 gennaio 2002 1 gennaio 2003

Livelli Lire Euro Lire Euro Lire Euro

Quadro 771.000 398,19 289.000 149,26 289.000 149,26

I S 686.000 354,29 257.000 132,73 257.000 132,73

I 629.000 324,85 236.000 121,88 236.000 121,88

II 571.000 294,90 214.000 110,52 214.000 110,52

III S 523.000 270,11 196.000 101,23 196.000 101,23

III 480.000 247,90 180.000 92,26 180.000 92,26

IV S 437.000 225,69 164.000 84,70 164.000 84,70

IV 400.000 206,58 150.000 77,47 150.000 77,47

V 366.000 189,02 137.000 70,75 137.000 70,75

VI 286.000 147,71 107.000 55,26 107.000 55,26



Ar t. 132 - Decorrenza e durata
Il presente CCNL,stipulato in Roma l’8 Gennaio 2002,salve le diverse
decorrenze stabilite, per i singoli istituti, dal testo dei relativi articoli, avrà
decorrenza dal 1° maggio 2001 e scadrà il 30 Aprile 2004 sia per la parte
normativa sia per la parte retributiva,secondo quanto previsto dall’accordo
Interconfederale del 23 Luglio 1993.
Esso si intenderà rinnovato di anno in anno qualora non sia disdettato da
una delle parti a mezzo lettera raccomandata,almeno sei mesi prima della
data della sua scadenza.
In caso di disdetta le parti si impegnano ad iniziare le trattative di rinnovo
del Contratto tre mesi prima della scadenza stessa.
Il presente Contratto, in caso di disdetta,continuerà ad avere valore finché
non sarà rinnovato.

Ar t. 133 - Procedure per il rinnovo del CCNL
Durante i sei mesi precedenti la scadenza e nel mese successivo e,
comunque, per un periodo complessivamente pari a sei mesi dalla data di
presentazione della piattaforma,le Parti non assumeranno iniziative unila-
terali nè procederanno ad azioni dirette.
In assenza di accordo, dopo un periodo di tre mesi dalla data di scadenza
del CCNL e, comunque, dopo un periodo di tre mesi dalla data di presen-
tazione della piattaforma di rinnovo, se successiva alla scadenza del
CCNL, sarà corrisposto ai lavoratori dipendenti un elemento provvisorio
della retribuzione (c.d. indennità di vacanza contrattuale).
L’importo di tale elemento sarà pari al 30% del tasso di inflazione pro-
grammato, applicato ai minimi retributivi contrattuali vigenti, inclusa l’in-
dennità di contingenza. Dopo sei mesi,sempre in assenza di accordo,detto
importo sarà pari al 50% dell’inflazione programmata. Tale meccanismo
sarà unico per tutti i lavoratori.
La violazione delle disposizioni di cui al primo comma del presente arti-
colo comporterà come conseguenza,a carico della parte che vi avrà dato
causa,l’anticipazione o lo slittamento di tre mesi del termine a partire dal
quale decorre l’indennità di vacanza contrattuale.
Nell’accordo di rinnovo del CCNL le Parti definiranno tempi e modalità
di cessazione dell’indennità di vacanza contrattuale eventualmente ero-
gata.
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Ar t. 134 - Procedura per la composizione
delle controversie collettive

Le controversie concernenti l’interpretazione, l’applicazione, la stipula o
il r innovo dei contratti collettivi saranno esaminate e possibilmente risolte
secondo le norme previste dagli artt. 4,10 e 133.
Durante tali procedure le parti potranno consensualmente decidere di pro-
rogare i termini di agibilità, impegnandosi a non procedere ad azioni giu-
diziarie o sindacali.
In caso di mancato accordo, nel riprendere la propria libertà di azione e,
fermo restando l’esercizio del diritto garantito dalla legge, le parti con-
vengono,per la particolarità del settore sia dal punto di vista dell’attività
di sicurezza che per le modalità di attuazione dei servizi, sull’opportunità
di assicurare elementi di sicurezza in particolari impianti che abbiano
carattere di essenzialità gestionale dell’Istituto di Vigilanza o siano di inte-
resse strategico per la collettività.
Conseguentemente durante gli scioperi, verrà garantita la copertura dei
servizi essenziali relativi alla centrale operativa ed ai caveaux con una
unità per turno,ed alle centrali nucleari alle centrali elettriche e alle raffi-
nerie con una unità per turno e per obiettivo principale, intendendosi per
tale gli accessi alle suddette centrali e raffinerie.
Eventuali norme particolari potranno essere definite a livello locale.
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Allegato 01

STATUTO DELL’ENTE BILA TERALE N AZION ALE

Ar t. 1 - Costituzione
Conformemente a quanto previsto dall’art.6 del CCNL per i dipendenti
della Vigilanza privata dell’08-01-2002,è costituito l’Ente Bilaterale
Nazionale.
Sono soci fondatori: l’ANIVP, l’Assvigilanza,la Federvigilanza,l’UNIV ,
ANCST-LEGACOOP, Federlavoro e Servizi Confcooperative,
ANCOSEL-AGCI da una parte, e le Organizzazioni sindacali dei lavora-
tori FILCAMS-CGIL, FISASCAT-CISL e UILTUCS-UIL Nazionali,dal-
l’altra.

Ar t. 2 - Scopo e finalità
L’Ente Bilaterale Nazionale, ai sensi dell’art. 12 e seguenti del codice
civile, ha natura giuridica di associazione non riconosciuta e non persegue
finalità di lucro.
Esso si propone di promuovere e sostenere con le opportune iniziative il
dialogo sociale tra le parti.
In particolare, l’Ente Bilaterale Nazionale avrà i seguenti scopi:
a) promuovere la costituzione degli enti bilaterali a livello Regionale e

coordinarne l’attività, verif icandone la coerenza con gli accordi nazio-
nali;

b) incentivare e promuovere studi e ricerche sul settore vigilanza,con par-
ticolare riguardo all’analisi dei fabbisogni di formazione;

c) promuovere, progettare e/o gestire anche attraverso convenzioni, ini-
ziative in materia di formazione e riqualificazione professionale, anche
in collaborazione con le istituzioni nazionali,europee, internazionali,
nonché con altri organismi orientati ai medesimi scopi;

d) attivare, direttamente o in convenzione, le procedure per accedere ai
programmi comunitari ispirati e finanziati dai fondi strutturali, con par-
ticolare riferimento al Fondo Sociale Europeo e gestirne, direttamente
o in convenzione, la realizzazione;

f) promuovere ed attivare le iniziative necessarie al fine di favorire l’in-
contro tra la domanda e offerta di lavoro, anche attraverso tecnologia
informatica;
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g) favorire, anche attraverso azioni formative, le pari opportunità per le
donne, in vista della piena attuazione della legge 125/91,nonché il loro
reinserimento nel mercato del lavoro dopo l’interruzione dovuta alla
maternità;

h) ricevere dalle Organizzazioni territoriali gli accordi realizzati al 2°
livello di contrattazione, curandone l’analisi e la registrazione secondo
quanto stabilito dalla legge 936/86 di riforma del CNEL;

i) valorizzare in tutti gli ambiti significativi le specificità delle relazioni
sindacali della vigilanza e delle relative esperienze bilaterali;

l) individuare ed adottare iniziative che rispondano all’esigenza di una
costante ottimizzazione delle risorse interne all’Ente Bilaterale
Nazionale stesso;

m)attuare gli altri compiti che le parti, a livello di contrattazione collettiva
nazionale, decideranno congiuntamente di attribuire all’Ente Bilaterale
Nazionale della Vigilanza Privata;

n) elaborare e proporre, alle Istituzioni competenti in materia di vigilanza
(Parlamento,Ministero dell’Interno, Ministero del Lavoro, ecc.), ogni
iniziativa atta al miglioramento delle condizioni di lavoro dei dipen-
denti e degli imprenditori del settore;

o) avere un ruolo attivo a livello centrale quale interlocutore ufficiale delle
istituzioni competenti in materia di vigilanza privata affinché siano
assunte iniziative coerenti alla tipicità del settore e finalizzate al suo
miglioramento nel complesso;

p) fungere da segreteria per le Commissioni Paritetiche Nazionali e per
l’O.P.N. previste dal CCNL Vigilanza siglato dalle parti sociali di cui
all’art. 1 del presente Statuto, in data 08/01/2002;

q) programmare ed organizzare studi e ricerche sullo stato e sulle previ-
sioni occupazionali,anche coordinando indagini e rilevazioni, elabo-
rando stime e proiezioni finalizzate, tra l’altro,a fornire alle Parti il sup-
porto tecnico necessario alla realizzazione degli incontri annuali di
informazione;

r) elaborare proposte in materia di formazione e qualificazione professio-
nale, anche in relazione a disposizioni legislative nazionali e comuni-
tarie ed in collaborazione con le Regioni e gli altri Enti competenti,
finalizzate altresì a creare le condizioni opportune per la loro pratica
attuazione.
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Ar t. 3 - Sede
L’Ente ha sede in Roma.

Ar t. 4 - Durata
La durata dell’Ente è illimitata.

Ar t. 5 - Soci
Sono soci ordinari e beneficiari dell’Ente, i soci fondatori di cui all’art. 1
del presente statuto.
Sono,inoltre, soci beneficiari gli Istituti di Vigilanza ed i lavoratori da essi
dipendenti,in regola con quanto previsto dal successivo articolo 16 del
presente Statuto.

Ar t. 6 - Organi
Sono Organi dell’Ente Bilaterale Nazionale:
- il Consiglio direttivo;
- il Comitato esecutivo;
- Presidente e Vicepresidente;
- il Collegio dei revisori dei conti.
La funzione di componente degli Organi statutari di cui sopra, ad esclu-
sione del Collegio dei Revisori dei Conti,ha termine nel caso in cui la
designazione venga revocata dal socio che l’aveva espressa,ovvero in caso
di decadenza e/o di dimissioni.
In tal caso,il socio che aveva effettuato la designazione provvede ad una
nuova designazione.
In caso di dimissioni,di revoca o di decadenza dal Comitato esecutivo, il
Presidente convoca immediatamente il Consiglio direttivo per l’elezione
del sostituto.

Ar t. 7 - Consiglio direttivo
Il Consiglio direttivo è composto da 24 membri, nominati dai soci fonda-
tori, dei quali 12 su designazione di ANIVP, Assvigilanza, UNIV,
Federvigilanza,ANCST-Legacoop,Federlavoro e servizi Confcoope-
rative, ANCOSEL-AGCI e 12 su designazione delle Organizzazioni
Sindacali Filcams (4 membri), Fisascat (4 membri) e Uiltucs (4 membri)
Nazionali.
La prima riunione del Consiglio direttivo verrà convocata dagli stessi soci
fondatori. 
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Il Consiglio direttivo elegge al proprio interno il Presidente ed il Vice pre-
sidente dell’Ente Bilaterale Nazionale,nel rispetto della bilateralità e del-
l’alternanza delle cariche, nonché i componenti il Comitato esecutivo,
secondo quanto stabilito al successivo art. 8.
Il Consiglio direttivo inoltre:
- fissa gli indirizzi e le linee di sviluppo dell’attività per il raggiungimento

degli scopi sociali;
- approva, su proposta del Comitato Esecutivo, la relazione sull’attività

programmata e su quelle svolte allegate al bilancio preventivo ed al
conto consuntivo;

- approva, su proposta del Comitato Esecutivo, il programma,il bilancio
preventivo ed il conto consuntivo;

- approva il regolamento dell’Ente Bilaterale Nazionale;
- esprime il proprio parere obbligatorio sulle proposte di modifica dello

statuto prima dell’approvazione delle medesime da parte dei soci fonda-
tori;

Il Consiglio direttivo è convocato dal Presidente a mezzo lettera racco-
mandata da inviarsi 15 giorni prima della riunione, ovvero, con messaggio
a mezzo e-mail,telegrafo e telefax,da inviarsi almeno cinque giorni prima
della data della riunione.
Il Consiglio direttivo può essere convocato anche su richiesta di almeno un
terzo dei Consiglieri in carica. 
Per la validità delle riunioni è necessaria la presenza di almeno un rappre-
sentante per ognuno dei soci fondatori presenti nel Consiglio Direttivo
direttamente o a mezzo delega formale. 
Le decisioni sono valide se assunte a maggioranza dei presenti (50%+1)
ad eccezione della elezione del Presidente, Vice Presidente e dei compo-
nenti del Comitato Esecutivo che vanno assunte all’unanimità. 
Il Consiglio direttivo nomina ad ogni riunione un segretario.

Ar t. 8 - Comitato esecutivo
Il Comitato esecutivo è espresso dal Consiglio direttivo ed è composto da
6 membri effettivi e da 6 membri supplenti eletti dal Consiglio direttivo
nel rispetto del carattere bilaterale e paritetico dell’Ente. I membri sup-
plenti appartenenti possono partecipare, al Comitato Esecutivo, senza
diritto di voto.
Dei 6 membri effettivi fanno parte di diritto il Presidente ed il Vice
Presidente.
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Sulla base dei programmi di attività e degli indirizzi operativi fissati dal
Consiglio direttivo, il Comitato esecutivo coordina l’attività dell’Ente,
assicura l’attuazione dei programmi operativi adottando le deliberazioni
ad essi inerenti.
Il Comitato esecutivo, inoltre:
elabora e propone al Consiglio direttivo le linee di sviluppo dell’attività
istituzionale dell’Ente, le relazioni annuali sull’attività svolta e su quella
programmata per l’anno successivo;
predispone il Regolamento dell’Ente;
definisce gli accordi di collaborazione per le iniziative in materia di for-
mazione e qualificazione professionale, di cui all’art. 2 del presente
Statuto, con Associazioni,Enti, Istituti ed altri organismi nazionali,
europei ed internazionali aventi finalità analoghe;
indirizza e coordina la gestione dell’Ente e provvede alla redazione del
bilancio preventivo e del conto consuntivo;
assume i provvedimenti relativi al funzionamento ed all’organizzazione
interna dell’Ente;
può adottare, in caso di urgenza,deliberazioni relative all’ordinaria
gestione di competenza del Consiglio direttivo sottoponendole a ratif ica in
occasione della prima seduta successiva di tale Organo;
gestisce il Contributo di Assistenza Contrattuale secondo le indicazioni
previste dagli art. 7 e 8 del CCNL;
funge da Comitato di Vigilanza Nazionale, per quanto previsto dal punto
a) dell’art. 2 del presente Statuto; può autorizzare la costituzione di Enti
Bilaterali con competenza limitata a specifiche aree territoriali.
Il Comitato esecutivo si riunisce su convocazione del Presidente.
Le deliberazioni saranno assunte all’unanimità.
Il Comitato esecutivo nomina ad ogni riunione un segretario e si riunisce
di norma almeno una volta al mese.

Ar t. 9 - Presidente e Vice Presidente
Il Presidente ha,a tutti gli effetti, la rappresentanza legale dell’Ente.
Il Presidente ha ogni potere relativo alla esecuzione delle deliberazioni del
Consiglio direttivo e del Comitato Esecutivo.
Il Presidente è eletto dal Consiglio direttivo alternativamente tra i propri
membri di designazione delle Associazioni Imprenditoriali e quelli di desi-
gnazione delle Organizzazioni Sindacali dei lavoratori.
Il Vice Presidente è eletto tra i membri di designazione della parte di cui
non è espressione il Presidente.

113



Il Vice Presidente esercita le funzioni ed i poteri del Presidente, in caso di
assenza o impedimento di questi. La firma sulle comunicazioni e sugli atti
amministrativi, è congiunta.

Ar t. 10 - Il Collegio dei Revisori dei Conti
Il Collegio dei Revisori nominato dal Comitato Direttivo sarà composto da
due membri effettivi così designati: 1(uno) scelto tra i delegati di parte
datoriale, 1 (uno) tra i delegati dei soci di parte sindacale, e il Presidente
del Collegio scelto,di comune accordo, nella parte sociale che non
esprime il Presidente dell’Ente.
Competerà all’Assemblea la nomina dei Revisori.
Il Collegio dei Revisori interviene alle riunioni del Consiglio Direttivo e
avrà il compito di seguire attività di gestione del patrimonio e dei mezzi
dell’Ente con ogni potere di accertamento e di ispezione riferendo allo
stesso,con apposita relazione annuale sulle risultanze di bilancio.

Ar t. 11 - Patr imonio sociale
Tutti i mezzi patrimoniali dell’Ente, le sue rendite ed i suoi proventi,ogni
e qualsiasi entrata che a qualsivoglia titolo concorra a incrementare le
risorse dell’Ente e così qualsiasi bene mobile o immobile che a qualsiasi
titolo sia pervenuto nella disponibilità dell’Ente, compresi i beni realizzati
e/o acquisiti con le entrate di cui sopra, e così i contributi versati in ade-
sione allo spirito e alle finalità del Contratto Nazionale di Lavoro della
Vigilanza e suoi rinnovi, i contributi eventualmente concessi da terzi pub-
blici o privati, e poi lasciti,donazioni,liberalità a qualsiasi titolo conferiti
nel patrimonio dell’Ente, saranno destinati esclusivamente al consegui-
mento delle finalità dell’Ente o accantonati, se ritenuto necessario o
opportuno,per il conseguimento delle medesime finalità in futuro.

Ar t. 12 - Esercizio Sociale
L’Esercizio sociale ha inizio il 1° gennaio e termina il 31 Dicembre di cia-
scun anno. Il Bilancio preventivo per il successivo esercizio deve essere
approvato dal Consiglio Direttivo dell’Ente entro il 31 ottobre, il conto
consuntivo entro il 30 Aprile. 
Al conto consuntivo deve essere allegata la situazione patrimoniale al ter-
mine dell’esercizio.

114



Ar t. 13 - Avanzi di gestione.
Gli avanzi di gestione, alla fine di ogni esercizio, saranno destinati all’e-
sercizio successivo e destinati ai fini dell’Ente Bilaterale.

Ar t. 14 - Scioglimento - Cessazione
In caso di scioglimento dell’Ente Bilaterale Nazionale o,comunque, di
cessazione per qualsiasi causa,il patrimonio residuo,soddisfatte tutte le
eventuali passività, sarà devoluto dal Consiglio Direttivo, escluso in ogni
caso qualsiasi rimborso ai soci,per attività ed iniziative assimilabili a
quelle che costituiscono lo scopo dell’Ente Bilaterale Nazionale.

Ar t. 15 - Finanziamento
L’Ente Bilaterale Nazionale è finanziato mediante riscossione delle quote
di servizio di cui agli articoli 7 ed 8 del CCNL Vigilanza Privata. Con
apposite delibere del Comitato Esecutivo dell’Ente, saranno finanziati gli
Enti Bilaterali Regionali, con il 55% del gettito complessivo proveniente
dal territorio regionale.

Ar t. 16 - Regolamento
Per l’attuazione del presente Statuto l’Ente si doterà di un Regolamento,
che dovrà essere approvato dal Consiglio direttivo, su proposta del
Comitato Esecutivo. L’approvazione dovrà avvenire all’unanimità.

Ar t. 17 - Disposizioni finali
I soci fondatori possono modificare all’unanimità il presente Statuto,
depositando il nuovo Statuto presso il notaio che custodisce l’atto costitu-
tivo dell’Ente Bilaterale Nazionale.
Gli scopi dell’Ente potranno essere modificati dai soci fondatori solo in
rapporto a disposizioni espressamente pattuite a livello nazionale dalle
parti stipulanti il CCNL della Vigilanza

Ar t. 18 - Rinvio alle leggi
Per tutto quanto non espressamente previsto dal presente Statuto si appli-
cano le norme di legge in materia di associazioni di fatto senza scopo di
lucro.
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Allegato 01/A

STATUTO DELL’ENTE BILA TERALE REGION ALE

Ar t. 1 - Costituzione
Conformemente a quanto previsto dall’art.11 del CCNL per i dipendenti
della Vigilanza privata delL’8-01-2002,è costituito l’Ente Bilaterale
Regionale.
Sono soci fondatori: ___________________ ,per parte imprenditoriale, e
le rappresentanze territoriali delle Organizzazioni sindacali dei lavoratori
FILCAMS-CGIL, FISASCAT-CISL e UILTUCS-UIL, dall’altra.

Ar t. 2 - Scopo e finalità
L’Ente Bilaterale Regionale, ai sensi dell’art. 12 e seguenti del codice
civile, ha natura giuridica di associazione non riconosciuta e non persegue
finalità di lucro.
Esso si propone di promuovere e sostenere con le opportune iniziative il
dialogo sociale tra le parti.
In particolare, l’Ente Bilaterale Regionale avrà i seguenti scopi:
a) incentivare e promuovere studi e ricerche sul settore vigilanza,con par-

ticolare riguardo all’analisi dei fabbisogni di formazione nel territorio;
b) promuovere, progettare e/o gestire anche attraverso convenzioni, ini-

ziative in materia di formazione e riqualificazione professionale; 
c) attivare, direttamente o in convenzione, le procedure per accedere ai

programmi comunitari ispirati e finanziati dai fondi strutturali, con par-
ticolare riferimento al Fondo Sociale Europeo e gestirne, direttamente
o in convenzione, la realizzazione;

d) promuovere ed attivare le iniziative necessarie al fine di favorire l’in-
contro tra la domanda e offerta di lavoro, anche attraverso tecnologia
informatica;

e) favorire, anche attraverso azioni formative, le pari opportunità per le
donne, in vista della piena attuazione della legge 125/91,nonché il loro
reinserimento nel mercato del lavoro dopo l’interruzione dovuta alla
maternità;

f) ricevere dalle Organizzazioni territoriali gli accordi realizzati al 2°
livello di contrattazione, per l’inoltro all’Ente Bilaterale Nazionale; 
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g) valorizzare in tutti gli ambiti significativi le specificità delle relazioni
sindacali della vigilanza; 

h) individuare ed adottare iniziative che rispondano all’esigenza di una
costante ottimizzazione delle risorse interne all’Ente Bilaterale
Regionale stesso;

i) attuare gli altri compiti che le parti, a livello di contrattazione collettiva,
decideranno congiuntamente di attribuire agli Enti Bilaterali Regionali
della Vigilanza Privata;

l) elaborare e proporre, alle Istituzioni competenti in materia di vigilanza
(Prefettura, Questura, Dir. Reg.le del Lavoro, ecc.), ogni iniziativa atta
al miglioramento delle condizioni di lavoro dei dipendenti e degli
imprenditori del settore;

m)avere un ruolo attivo a livello locale quale interlocutore ufficiale delle
istituzioni competenti in materia di vigilanza privata affinché siano
assunte iniziative coerenti alla tipicità del settore e finalizzate al suo
miglioramento nel complesso;

n) fungere da segreteria per le Commissioni Paritetiche Regionali e per
l’O.P.N. previste dal CCNL Vigilanza siglato dalle parti sociali di cui
all’art. 1 del presente Statuto, in data 08/01/2002;

o) programmare ed organizzare studi e ricerche sullo stato e sulle previ-
sioni occupazionali,anche coordinando indagini e rilevazioni, elabo-
rando stime e proiezioni finalizzate, tra l’altro,a fornire alle Parti il sup-
porto tecnico necessario alla realizzazione degli incontri annuali di
informazione;

p) elaborare proposte in materia di formazione e qualificazione professio-
nale, anche in relazione a disposizioni legislative nazionali e comuni-
tarie ed in collaborazione con le Regioni e gli altri Enti competenti,
finalizzate altresì a creare le condizioni opportune per la loro pratica
attuazione.

Ar t. 3 - Sede
L’Ente ha sede in Roma.

Ar t. 4 - Durata
La durata dell’Ente è illimitata.

Ar t. 5 - Soci
Sono soci ordinari e beneficiari dell’Ente, i soci fondatori di cui all’art. 1
del presente statuto.
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Sono,inoltre, soci beneficiari gli Istituti di Vigilanza ed i lavoratori da essi
dipendenti,in regola con quanto previsto dal successivo articolo 16 del
presente Statuto.

Ar t. 6 - Organi
Sono Organi dell’Ente Bilaterale Regionale:
- il Consiglio direttivo;
- il Comitato esecutivo;
- Presidente e Vicepresidente;
- il Collegio dei revisori dei conti.
La funzione di componente degli Organi statutari di cui sopra, ad esclu-
sione del Collegio dei Revisori dei Conti,ha termine nel caso in cui la
designazione venga revocata dal socio che l’aveva espressa,ovvero in caso
di decadenza e/o di dimissioni.
In tal caso,il socio che aveva effettuato la designazione provvede ad una
nuova designazione.
In caso di dimissioni,di revoca o di decadenza dal Comitato esecutivo, il
Presidente convoca immediatamente il Consiglio direttivo per l’elezione
del sostituto.

Ar t. 7 - Consiglio direttivo
Il Consiglio direttivo è composto da______ membri, nominati dai soci fon-
datori, dei quali_______ su designazione di___________ e _________ su
designazione delle Organizzazioni Sindacali Filcams,Fisascat e Uiltucs. 
La prima riunione del Consiglio direttivo verrà convocata dagli stessi soci
fondatori. 
Il Consiglio direttivo elegge al proprio interno il Presidente ed il Vice pre-
sidente dell’Ente Bilaterale Regionale, nel rispetto della bilateralità e del-
l’alternanza delle cariche, nonché i componenti il Comitato esecutivo,
secondo quanto stabilito al successivo art. 8.
Il Consiglio direttivo inoltre:
- fissa gli indirizzi e le linee di sviluppo dell’attività per il raggiungimento

degli scopi sociali;
- approva, su proposta del Comitato Esecutivo, la relazione sull’attività

programmata e su quelle svolte allegate al bilancio preventivo ed al
conto consuntivo;

- approva, su proposta del Comitato Esecutivo, il programma,il bilancio
preventivo ed il conto consuntivo;

118



- approva il regolamento dell’Ente Bilaterale Regionale;
Il Consiglio direttivo è convocato dal Presidente a mezzo lettera racco-
mandata da inviarsi 15 giorni prima della riunione, ovvero, con messaggio
a mezzo e-mail,telegrafo e telefax,da inviarsi almeno cinque giorni prima
della data della riunione.
Il Consiglio direttivo può essere convocato anche su richiesta di almeno un
terzo dei Consiglieri in carica. 
Per la validità delle riunioni è necessaria la presenza di almeno un rappre-
sentante per ognuno dei soci fondatori presenti nel Consiglio Direttivo
direttamente o a mezzo delega formale. 
Le decisioni sono valide se assunte a maggioranza dei presenti (50%+1)
ad eccezione della elezione del Presidente, Vice Presidente e dei compo-
nenti del Comitato Esecutivo che vanno assunte all’unanimità. 
Il Consiglio direttivo nomina ad ogni riunione un segretario.
N.B. Il numero dei componenti del Consiglio Direttivo deve essere pari al
doppio + uno dei componenti del comitato Esecutivo.

Ar t. 8 - Comitato esecutivo
Il Comitato esecutivo è espresso dal Consiglio direttivo ed è composto da
6 membri effettivi eletti dal Consiglio direttivo nel rispetto del carattere
bilaterale e paritetico dell’Ente. 
Dei 6 membri effettivi fanno parte di diritto il Presidente ed il Vice
Presidente.
Sulla base dei programmi di attività e degli indirizzi operativi fissati dal
Consiglio direttivo, il Comitato esecutivo coordina l’attività dell’Ente,
assicura l’attuazione dei programmi operativi adottando le deliberazioni
ad essi inerenti.
Il Comitato esecutivo, inoltre:
elabora e propone al Consiglio direttivo le linee di sviluppo dell’attività
istituzionale dell’Ente, le relazioni annuali sull’attività svolta e su quella
programmata per l’anno successivo;
predispone il Regolamento dell’Ente;
definisce gli accordi di collaborazione per le iniziative in materia di for-
mazione e qualificazione professionale, di cui all’art. 2 del presente
Statuto; 
indirizza e coordina la gestione dell’Ente e provvede alla redazione del
bilancio preventivo e del conto consuntivo;
assume i provvedimenti relativi al funzionamento ed all’organizzazione
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può adottare, in caso di urgenza,deliberazioni relative all’ordinaria
gestione di competenza del Consiglio direttivo sottoponendole a ratif ica in
occasione della prima seduta successiva di tale Organo;
gestisce il Contributo di Assistenza Contrattuale secondo le indicazioni
previste dagli art. 7 e 8 del CCNL;
Il Comitato esecutivo si riunisce su convocazione del Presidente.
Le deliberazioni saranno assunte all’unanimità.
Il Comitato esecutivo nomina ad ogni riunione un segretario e si riunisce
di norma almeno una volta al mese.

Ar t. 9 - Presidente e Vice Presidente
Il Presidente ha,a tutti gli effetti, la rappresentanza legale dell’Ente.
Il Presidente ha ogni potere relativo alla esecuzione delle deliberazioni del
Consiglio direttivo e del Comitato Esecutivo.
Il Presidente è eletto dal Consiglio direttivo alternativamente tra i propri
membri di designazione delle Associazioni Imprenditoriali e quelli di desi-
gnazione delle Organizzazioni Sindacali dei lavoratori.
Il Vice Presidente è eletto tra i membri di designazione della parte di cui
non è espressione il Presidente.
Il Vice Presidente esercita le funzioni ed i poteri del Presidente, in caso di
assenza o impedimento di questi. La firma sulle comunicazioni e sugli atti
amministrativi, è congiunta.

Ar t. 10 - Il Collegio dei Revisori dei Conti
Il Collegio dei Revisori nominato dal Comitato Direttivo sarà composto da
due membri effettivi così designati: 1(uno) scelto tra i delegati di parte
datoriale, 1 (uno) tra i delegati dei soci di parte sindacale, e il Presidente
del Collegio scelto,di comune accordo, nella parte sociale che non
esprime il Presidente dell’Ente.
Competerà all’Assemblea la nomina dei Revisori.
Il Collegio dei Revisori interviene alle riunioni del Consiglio Direttivo e
avrà il compito di seguire attività di gestione del patrimonio e dei mezzi
dell’Ente con ogni potere di accertamento e di ispezione riferendo allo
stesso,con apposita relazione annuale sulle risultanze di bilancio.

Ar t. 11 - Patr imonio sociale
Tutti i mezzi patrimoniali dell’Ente, le sue rendite ed i suoi proventi,ogni
e qualsiasi entrata che a qualsivoglia titolo concorra a incrementare le
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risorse dell’Ente e così qualsiasi bene mobile o immobile che a qualsiasi
titolo sia pervenuto nella disponibilità dell’Ente, compresi i beni realizzati
e/o acquisiti con le entrate di cui sopra, e così i contributi versati in ade-
sione allo spirito e alle finalità del Contratto Nazionale di Lavoro della
Vigilanza e suoi rinnovi, i contributi eventualmente concessi da terzi pub-
blici o privati, e poi lasciti,donazioni,liberalità a qualsiasi titolo conferiti
nel patrimonio dell’Ente, saranno destinati esclusivamente al consegui-
mento delle finalità dell’Ente o accantonati, se ritenuto necessario o
opportuno,per il conseguimento delle medesime finalità in futuro.

Ar t. 12 - Esercizio Sociale
L’Esercizio sociale ha inizio il 1° gennaio e termina il 31 Dicembre di cia-
scun anno. Il Bilancio preventivo per il successivo esercizio deve essere
approvato dal Consiglio Direttivo dell’Ente entro il 31 ottobre, il conto
consuntivo entro il 30 Aprile. 
Al conto consuntivo deve essere allegata la situazione patrimoniale al ter-
mine dell’esercizio.

Ar t. 13 - Avanzi di gestione.
Gli avanzi di gestione, alla fine di ogni esercizio, saranno destinati all’e-
sercizio successivo e destinati ai fini dell’Ente Bilaterale.

Ar t. 14 - Scioglimento - Cessazione
In caso di scioglimento dell’Ente Bilaterale Regionale o,comunque, di
cessazione per qualsiasi causa,il patrimonio residuo,soddisfatte tutte le
eventuali passività, sarà devoluto dal Consiglio Direttivo, escluso in ogni
caso qualsiasi rimborso ai soci,per attività ed iniziative assimilabili a
quelle che costituiscono lo scopo dell’Ente Bilaterale Regionale.

Ar t. 15 - Finanziamento
L’Ente Bilaterale Regionale è finanziato mediante riscossione delle quote
di servizio di cui agli articoli 7 ed 8 del CCNL Vigilanza Privata. 

Ar t. 16 - Regolamento
Per l’attuazione del presente Statuto l’Ente si doterà di un Regolamento,
che dovrà essere approvato dal Consiglio direttivo, su proposta del
Comitato Esecutivo. L’approvazione dovrà avvenire all’unanimità.
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Ar t. 17 - Disposizioni finali
I soci fondatori possono modificare all’unanimità il presente Statuto,pre-
sentandolo per la ratif ica al Comitato di Vigilanza Nazionale.
Gli scopi dell’Ente potranno essere modificati dai soci fondatori solo in
rapporto a disposizioni espressamente pattuite a livello nazionale dalle
parti stipulanti il CCNL della Vigilanza

Ar t. 18 - Rinvio alle leggi
Per tutto quanto non espressamente previsto dal presente Statuto si appli-
cano le norme di legge in materia di associazioni di fatto senza scopo di
lucro.
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ALLEGA TO 02

ACCORDO PER LA COSTITUZIONE
DELLE RAPPRESENTANZE SINDACALI UNIT ARIE

Tra

FILCAMS-CGIL, FISASCAT-CISL, UILTUCS-UIL

e

ANIVP, ASSVIGILANZA,
in Roma li 21 dicembre 1995;

UNIV in Roma li 5 marzo 1996;

FEDERVIGILANZA in Roma li 27 settembre 1999;

SI E’ CONVENUTO QUANTO SEGUE:

PREMESSA

Il presente Accordo assume la disciplina generale in materia di
Rappresentanze Sindacali Unitarie, contenuta nel Protocollo stipulato fra
Governo e Parti Sociali il 23 luglio 1993.
Esso soddisfatta l’esigenza di darsi un Quadro di regole certe e praticabili
cui tutti, in una situazione di “pluralismo” sindacale quale l’attuale,
devono riferirsi, in ordine alla elezione delle Rappresentanze Sindacali
Unitarie ed alla legittimazione a concludere contratti collettivi in rappre-
sentanza degli Istituti e dei lavoratori interessati.
L’andamento occupazionale del settore e le problematiche indotte richie-
dono una svolta culturale, contrattuale ed organizzativa.
In ogni caso le parti hanno inteso disciplinare il funzionamento delle rap-
presentanze sindacali nell’ambito delle vigenti relazioni sindacali.
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Pertanto la costituzione delle R.S.U. non potrà in ogni caso comportare un
aggravio di costi per le imprese nè un aumento delle ore retribuite per i
permessi sindacali rispetto al C.C.N.L. 1° marzo 1991. 

Ar t. 1
Il presente accordo vale quale disciplina generale in materia di rappresen-
tanze sindacali unitarie, per effetto di quanto previsto dal Protocollo sot-
toscritto il 23 luglio 1993 tra il Governo e le Parti sociali.

PARTE PRIMA
COSTITUZIONE DELLE RAPPRESENT ANZE

SINDACALI UNIT ARIE (R.S.U.)

Ar t. 2 - Ambito ed iniziativa per la costituzione
Negli Istituti e nelle unità operative che occupino più di 15 dipendenti,può
darsi luogo alla costituzione delle rappresentanze sindacali unitarie, sulla
base di liste presentate ad iniziativa delle organizzazioni sindacali firma-
tarie del Protocollo 23 luglio 1993,nonché del presente accordo e del
CCNL applicato.
Hanno altresì potere d’iniziativa a presentare liste le associazioni,diverse
dalle organizzazioni sindacali suddette, purché formalmente costituite in
sindacato con un proprio statuto ed atto costitutivo, ed a condizione che:
a) raccolgano il 5% delle firme sul totale dei lavoratori aventi diritto al

voto;
b) accettino espressamente e formalmente il contenuto del presente

accordo:
La costituzione delle R.S.U. nell’ambito delle unità operative, non ha
alcun rif lesso sulla possibilità di utilizzo dei lavoratori, compresi gli eletti
nella R.S.U., in altre unità operative, poichè tale struttura non coincide con
l’unità produttiva di cui all’art. 13 Legge 300/70; l’utilizzo dei lavoratori
potrà avvenire nel rispetto delle specifiche normative della contrattazione
collettiva del settore.

Ar t. 3 - Designazione liste
FILCAMS, FISASCAT e UILTuCS si impegnano,senza alcuna eccezione,
a presentare sotto la propria sigla una sola lista elettorale nella quale cia-
scuna organizzazione sindacale totalmente si riconosce. Nel caso che lavo-
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ratori aderenti a una confederazione si presentino alle elezioni sotto altra
sigla, la struttura della federazione interessata ne sconfesserà ogni appar-
tenenza.

Ar t. 4 - Composizione delle R.S.U.
Alla costituzione delle rappresentanze sindacali unitarie si procede per due
terzi dei seggi, mediante elezione a scrutinio segreto, da parte di tutti i
lavoratori aventi diritto al voto tra liste concorrenti alla competizione elet-
torale.
La parte riferita al rimanente terzo viene assegnata alle liste presentate
dalle organizzazioni sindacali firmatarie del CCNL applicato, ed alla sua
copertura si procede in proporzione ai voti ricevuti nei due terzi.

Ar t. 5 - Attr ibuzione dei seggi
Ai f ini dell’elezione dei due terzi dei componenti della R.S.U., il numero
dei seggi sarà ripartito - secondo il criterio proporzionale puro - in rela-
zione ai voti conseguiti dalle liste concorrenti.
La quota del residuo terzo dei seggi sarà attribuita in base al criterio di
composizione della R.S.U. previsto dall’art. 4, 2° comma,del presente
accordo.
Qualora due o più liste ottengano lo stesso numero di preferenze e, attra-
verso il sistema di calcolo non sia possibile attribuire il seggio o i seggi, si
procederà al ballottaggio con nuova votazione nel collegio elettorale e
risulterà attribuito il/i seggio/i che avrà/avranno ottenuto il maggior
numero di voti in base al criterio di cui al primo comma.
Qualora due o più candidati della stessa lista ottengano lo stesso numero
di voti di preferenza,la designazione sarà data al candidato che abbia mag-
giore anzianità di iscrizione al sindacato presso l’Istituto.
Ove una delle tre federazioni confederali che abbia partecipato alla com-
petizione elettorale non abbia un proprio rappresentante nella R.S.U., alla
stessa è riconosciuto il diritto di partecipare all’attività sindacale aziendale
con propri dirigenti esterni; possibilità comunque riconosciuta ad ogni
Organizzazione Sindacale firmataria del CCNL applicato e che abbia
propri esponenti in seno alle R.S.U.

Ar t. 6 - Composizione delle liste
Le federazioni FILCAMS, FISASCAT e UILTuCS saranno impegnate,
compatibilmente con le peculiari caratteristiche dei settori interessati, a
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garantire l’adeguamento della rappresentanza ai mutamenti tecnico - orga-
nizzativi e socio - professionali nei collegi elettorali.
Nella composizione delle liste sarà perseguita un’adeguata rappresentanza
di genere, attraverso una coerente applicazione delle norme antidiscrimi-
natorie.
Considerata la composizione occupazionale degli Istituti di Vigilanza ,le
organizzazioni sindacali definiscono collegi elettorali al fine di assicurare
una corretta ed equilibrata rappresentanza ai ruoli tecnici - operativi ed
amministrativi, compresi i quadri.

Ar t. 7 - Numero dei componenti R.S.U.
Fermo restando quanto previsto dal Protocollo 23 luglio 1993,sotto il
titolo rappresentanze sindacali,al punto b) vincolo della parità di costi per
le aziende, il numero delle R.S.U. sarà così determinato:
a) 3 componenti per la R.S.U. costituita negli istituti e nelle unità opera-

tive che occupano fino a 200 dipendenti;
b) 3 componenti ogni 300 o frazione di 300 dipendenti negli istituti e nelle

unità operative che occupano fino a 3000 dipendenti;
c) 3 componenti ogni 500 o frazione di 500 dipendenti negli istituti e nelle

unità operative di maggiori dimensioni,in aggiunta al numero di cui
alla precedente lettera b).

In fase di prima applicazione e comunque per un periodo non superiore
alla vigenza del presente accordo, il numero dei componenti le R.S.U. in
ciascun istituto o unità operativa sarà determinato a titolo sperimentale nel
seguente modo:
a) 3 rappresentanti da 16 a 50 dipendenti;
b) 4 rappresentanti da 51 a 90 dipendenti;
c) 6 rappresentanti da 91 a 120 dipendenti;
d) 8 rappresentanti da 121 a 200 dipendenti;
e) 9 rappresentanti da 201 a 300 dipendenti;
f) 11 rappresentanti da 301 a 600 dipendenti;
g) 13 rappresentanti da 601 a 900 dipendenti;
h) 15 rappresentanti da 901 a 1200 dipendenti.
Negli istituti e nelle unità operative che occupano più di 1200 dipendenti
la R.S.U. è incrementata di 2 rappresentanti ulteriori ogni 1000 dipendenti.
Le parti si incontreranno alla scadenza del presente accordo per verif icare
l’opportunità della riconferma della fase sperimentale di cui al secondo
comma.
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Ar t. 7 bis
Fermo restando quanto previsto dal successivo art. 8 e ai sensi dell’art. 23
della legge 20/5/1970 n. 300,i componenti delle R.S.U. hanno diritto, per l’e-
spletamento del loro mandato,a permessi retribuiti come previsto nel CCNL.
Il diritto riconosciuto al comma precedente spetta almeno a:
a) 3 componenti per la R.S.U. costituita nell’istituto o nella unità opera-

tiva che occupano fino a 200 dipendenti;
b) 3 componenti ogni 300 o frazione di 300 dipendenti negli istituti o nelle

unità operative che occupano fino a 3000 dipendenti;
c) 3 componenti ogni 500 o frazione di 500 dipendenti negli istituti o nelle

unità operative di maggiori dimensioni,in aggiunta al numero di cui
alla precedente lettera b);

salvo clausole più favorevoli dei contratti collettivi, eventualmente stipu-
lati in epoca successiva all’entrata in vigore del presente accordo.
In ciascun istituto o unità operativa non possono essere superati i limiti
previsti dal precedente comma per il contemporaneo esercizio del diritto
ai permessi per l’espletamento del mandato.

Ar t. 8 - Diritti, tutele, permessi sindacali e modalità di esercizio
I componenti delle R.S.U. subentrano ai dirigenti delle R.S.A. e dei
C.d.A., laddove previsti dai contratti collettivi, nella titolarità dei poteri e
nell’esercizio dei diritti, permessi e tutele già loro spettanti per effetto
delle disposizioni di cui al titolo III della legge 300/70:
Sono fatte salve le condizioni di miglior favore eventualmente già previste
nei confronti delle Organizzazioni Sindacali dal CCNL o accordi collettivi
di diverso livello in materia di diritti, permessi e libertà sindacali.
Il monte ore delle assemblee va inteso come possibile utilizzo a livello
esclusivamente di istituto o di singola unità e quindi non cumulabile tra
diverse unità operative di uno stesso istituto.
Gli Istituti comunicheranno,su richiesta delle OO.SS., la situazione rela-
tiva all’utilizzo del monte ore.
Negli istituti e nelle unità operative con più di 15 dipendenti in cui è costi-
tuita la R.S.U. il monte ore per le assemblee dei lavoratori viene così ripar-
tito: il 70% a disposizione delle R.S.U., il restante 30% sarà utilizzato pari-
teticamente da FILCAMS, FISASCAT e UILTuCS tramite la R.S.U..

Ar t. 9 - Compiti e funzioni
FILCAMS, FISASCAT, UILTuCS esercitano il loro potere contrattuale
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secondo le competenze e le prerogative che sono loro proprie, ferma
restando la verif ica del consenso da parte dei soggetti di volta in volta inte-
ressati all’ambito contrattuale oggetto del confronto con le controparti.
Le R.S.U. aziendali,rappresentative dei lavoratori in quanto legittimate dal
loro voto e in quanto espressione dell’articolazione organizzativa dei sinda-
cati categoriali e delle confederazioni svolgono,unitamente alle federazioni
FILCAMS, FISASCAT, UILTuCS, le attività negoziali per le materie proprie
del livello aziendale secondo le modalità definite nel CCNL nonché in attua-
zione delle politiche confederali delle OO. SS. di categoria. Poiché esistono
interdipendenze oggettive sui diversi contenuti della contrattazione ai vari
livelli, l’attività sindacale affidata alla rappresentanza aziendale presuppone
perciò il coordinamento con livelli esterni della organizzazione sindacale.

Ar t. 10 - Durata e sostituzione nell’incarico
I componenti della R.S.U. restano in carica 36 mesi e possono essere rie-
letti nelle successive elezioni.
La R.S.U. uscente, provvederà ad indire le elezioni,mediante comunica-
zione da affiggere negli appositi spazi riservati all’attività sindacale che
l’istituto metterà a disposizione delle R.S.U. e da inviare alla direzione
aziendale.
Le elezioni di rinnovo dovranno avvenire entro i 30 giorni precedenti la
data di scadenza di 36 mesi.
In caso di mancato rinnovo alla scadenza prevista, le strutture unitarie di
categoria di grado superiore a quello territoriale interessato intervengono
per promuovere il rinnovo stesso.
Entro un periodo di 30 giorni dalla scadenza dei 36 mesi si indicono le ele-
zioni per il rinnovo delle R.S.U. sulla base delle modalità stabilite dal pre-
sente accordo e delle relative norme attuative precedentemente utilizzate.
Trascorso tale termine la R.S.U. si considera automaticamente decaduta.
In caso di dimissioni di un componente la R.S.U. , lo stesso sarà sostituito
dal primo dei non eletti appartenente alla medesima lista.
Le dimissioni dei componenti le R.S.U. non possono concernere un
numero superiore al 50% degli stessi,pena la decadenza delle R.S.U., con
conseguente obbligo di procedere al suo rinnovo, secondo le modalità pre-
viste dal presente accordo.

Ar t. 11 - Revoca delle R.S.U.
A maggioranza assoluta (50% + 1) del collegio elettorale i lavoratori pos-
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sono revocare il mandato a componenti o alla totalità delle R.S.U.. La
revoca deve essere formalizzata con voto a scrutinio segreto in assemblea,
ove partecipino almeno i due terzi dei lavoratori del collegio interessato.
La convocazione dell’assemblea del collegio nei limiti del monte ore pre-
visto dal CCNL deve essere richiesta da non meno di un terzo dei lavora-
tori componenti il medesimo collegio.

Ar t. 12 - Clausola di salvaguardia
Le Organizzazioni Sindacali dotate dei requisiti di cui all’art. 19 legge
20.5.70 n. 300 e successive modificazioni che siano firmatarie del presente
accordo o che, comunque, aderiscono alla disciplina in esso contenuta,
partecipando alla procedura di elezione delle R.S.U., rinunciano formal-
mente ed espressamente a costituire R.S.A. e/o C.d.A. ai sensi della norma
sopra citata e dichiarano automaticamente decadute le R.S.A. precedente-
mente costituite, al momento della costituzione della R.S.U..

PARTE SECONDA
DISCIPLIN A DELLA

ELEZIONE DELLA R.S .U.

Ar t. 13 - Validità delle elezioni - Quorum
Le Organizzazioni Sindacali FILCAMS, FISASCAT e UILTuCS stipulanti
il presente accordo si impegnano,entro i tre mesi successivi alla stipula
dello stesso,a comunicarsi vicendevolmente le nomine delle R.S.A. ed a
favorire la più ampia partecipazione dei lavoratori alle prime elezioni per
le R.S.U.. mediante una adeguata campagna di informazione.
Per la validità delle elezioni è necessario che abbiano preso parte alla vota-
zione il 50% + 1 degli aventi diritto al voto.
Nei casi in cui detto quorum non sia stato raggiunto, la Commissione elet-
torale e le Organizzazioni Sindacali assumeranno ogni determinazione in
ordine alla validità della consultazione in relazione alla situazione venu-
tasi a determinare nell’istituto o nell’unità operativa.

Ar t. 14 - Elettorato atti vo e passivo
Ha diritto di votare tutto il personale tecnico-operativo e amministrativo,
ivi compresi i quadri, non in prova alla data delle elezioni,e con Contratto
a tempo indeterminato.
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Ferma restando l’eleggibilità di tutto il personale non in prova,o a termine,
di cui al comma precedente, possono essere candidati nelle liste elettorali
anche i lavoratori non a tempo indeterminato il cui Contratto di assunzione
consente, alla data delle elezioni,una durata residua del rapporto di lavoro
non inferiore a 6 mesi.
Non possono essere candidati coloro che abbiano presentato la lista ed i
membri del Comitato elettorale.

Ar t. 15 - Presentazione delle liste
Le Organizzazioni Sindacali che intendono concorrere alle elezioni,
purché in possesso dei requisiti richiesti dal presente accordo all’art. 1,
devono presentare le liste dei candidati al Comitato elettorale, almeno
dieci giorni prima della data fissata per le elezioni.
Il Comitato elettorale avrà cura di portare a conoscenza dei lavoratori le
liste dei candidati mediante affissione negli appositi spazi riservati all’at-
tività sindacale.

Ar t. 16 - Comitato elettorale
Al f ine di assicurare un ordinato e corretto svolgimento della consulta-
zione, viene costituito un Comitato elettorale. Per la composizione dello
stesso ogni organizzazione abilitata alla presentazione di liste potrà desi-
gnare un lavoratore dipendente, non candidato.

Ar t. 17 - Compiti del Comitato elettorale
Il Comitato elettorale ha il compito di:
a) ricevere la presentazione delle liste;
b) immediatamente dopo la sua completa costituzione, deliberare su ogni

contestazione relativa alla rispondenza delle liste ai requisiti previsti dal
presente accordo;

c) verif icare la valida presentazione delle liste;
d) costituire i seggi elettorali, presiedendo alle operazioni di voto che

dovranno svolgersi senza pregiudizio del normale svolgimento dell’at-
tività;

e) assicurare la correttezza delle operazioni di scrutinio dei voti;
f) esaminare e decidere su eventuali ricorsi proposti nei termini di cui al

presente accordo; 
g) proclamare i risultati delle elezioni comunicando gli stessi a tutti i sog-

getti interessati, ivi comprese le associazioni sindacali presentatrici di
liste.
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Ar t. 18 - Scrutator i
E’ in facoltà dei presentatori di ciascuna lista di designare uno scrutatore
per ciascun seggio elettorale scelto fra i lavoratori elettori non candidati.
La designazione degli scrutatori deve essere effettuata non oltre le 24 ore
che precedono l’inizio delle votazioni.

Ar t. 19 - Segretezza del voto
Nelle elezioni il voto è segreto e diretto e non può essere espresso per let-
tera né per delega.

Ar t. 20 - Schede elettorali
La votazione ha luogo a mezzo di scheda unica,comprendente tutte le liste
disposte in ordine di presentazione e con la stessa evidenza. In caso di con-
temporaneità della presentazione l’ordine di precedenza sarà estratto a
sorte. Le schede devono essere firmate da almeno due componenti del
seggio; la loro presentazione e la votazione devono avvenire in modo da
garantire la segretezza e la regolarità del voto. La scheda deve essere con-
segnata a ciascun elettore all’atto della votazione dal Presidente del
seggio. Il voto di lista sarà espresso mediante crocetta tracciata sull’inte-
stazione della lista. Il voto è nullo se la scheda non è quella predisposta o
se presenta tracce di scrittura o analoghi segni di individuazione.

Ar t. 21 - Preferenze
L’elettore può manifestare la preferenza solo per un candidato della lista
da lui votata. Il voto preferenziale sarà espresso dall’elettore mediante una
crocetta apposta a fianco del nome del candidato preferito nell’apposito
spazio della scheda. L’indicazione di più preferenze date alla stessa lista
vale unicamente come votazione della lista,anche se non sia stato espresso
il voto della lista. Il voto apposto a più di una lista,o l’indicazione di più
preferenze date a liste differenti, rende nulla la scheda. Nel caso di voto
apposto ad una lista e di preferenze date a candidati di liste differenti si
considera valido solamente il voto di lista e nulli i voti di preferenza.

Ar t. 22 - Modalità della votazione
Il luogo e il calendario di votazione saranno stabiliti dal Comitato eletto-
rale, previo accordo con la direzione dell’istituto in modo tale da permet-
tere a tutti gli aventi diritto l’esercizio del voto, assicurando il normale
svolgimento dell’attività. Qualora l’ubicazione degli impianti e il numero
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dei votanti lo dovessero richiedere, potranno essere stabiliti più luoghi di
votazione, evitando peraltro eccessivi frazionamenti anche per conservare,
sotto ogni aspetto,la segretezza del voto. Negli istituti con più unità ope-
rative le votazioni avranno luogo di norma contestualmente. Luogo e
calendario di votazione dovranno essere portati a conoscenza di tutti i
lavoratori, mediante comunicazione affissa all’albo,almeno otto giorni
prima della data delle votazioni.

Ar t. 23 - Composizione del seggio elettorale
Il seggio è composto dagli scrutatori di cui all’art. 5 e da un Presidente,
nominato dal Comitato elettorale.

Ar t. 24 - Attr ezzatur a del seggio elettorale
A cura del Comitato elettorale ogni seggio sarà munito di un’urna eletto-
rale, idonea ad una regolare votazione, chiusa e sigillata sino all’apertura
ufficiale della stessa per l’inizio dello scrutinio. Il seggio deve inoltre poter
disporre di un elenco completo degli elettori aventi diritto al voto presso
di esso.

Ar t. 25 - Riconoscimento degli elettori
Gli elettori, per essere ammessi al voto,dovranno esibire al Presidente del
seggio un documento di riconoscimento personale. In mancanza di docu-
mento personale essi dovranno essere riconosciuti da almeno due degli
scrutatori del seggio; di tale circostanza deve essere dato atto nel verbale
concernente le operazioni elettorali.

Ar t. 26 - Compiti del Presidente
Il Presidente farà apporre all’elettore, nell’elenco dei votanti, la firma
accanto al suo nominativo.

Ar t. 27 - Operazioni di scrutinio
Le operazioni di scrutinio avranno inizio subito dopo la chiusura delle
operazioni elettorali di tutti i seggi. Al termine dello scrutinio, a cura del
Presidente di seggio, il verbale dello scrutinio, su cui dovrà essere dato
atto anche delle eventuali contestazioni,verrà consegnato - unitamente al
materiale della votazione (schede, elenchi, ecc.) - al Comitato elettorale
che, in caso di più seggi, procederà alle operazioni riepilogative di calcolo
dandone atto nel proprio verbale.
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Il Comitato elettorale al termine delle operazioni di cui al comma prece-
dente provvederà a sigillare in un unico plico tutto il materiale (esclusi i
verbali) trasmesso dai seggi; il plico sigillato, dopo la definitiva convalida
delle R.S.U. sarà conservato secondo accordi tra il Comitato elettorale e la
direzione dell’istituto in modo da garantire l’integrità e ciò almeno per tre
mesi. Successivamente sarà distrutto alla presenza di un delegato del
Comitato elettorale e di un delegato della direzione.

Ar t. 28 - Ricorsi al Comitato elettorale
Il Comitato elettorale, sulla base dei risultati di scrutinio, procede alla
assegnazione dei seggi e alla redazione di un verbale sulle operazioni elet-
torali, che deve essere sottoscritto da tutti i componenti del Comitato
stesso.
Trascorsi 5 giorni dalla affissione dei risultati degli scrutini senza che
siano stati presentati ricorsi da parte dei soggetti interessati , si intende
confermata l’assegnazione dei seggi di cui al primo comma ed il Comitato
ne da atto nel verbale di cui sopra.
Ove invece siano stati presentati ricorsi nei termini suddetti, il Comitato
elettorale deve provvedere al loro esame entro 48 ore, inserendo nel ver-
bale suddetto la conclusione alla quale è pervenuto.
Copia di tale verbale e dei verbali di seggio dovrà essere notificata a ciascun
rappresentante delle associazioni sindacali che abbiano presentato liste elet-
torali, entro 48 ore dal compimento delle operazioni di cui al comma prece-
dente e notificata, a mezzo raccomandata con ricevuta,nel termine stesso
sempre a cura del Comitato elettorale, all’Associazione imprenditoriale ter-
ritoriale, che a sua volta,ne darà pronta comunicazione all’istituto.

Ar t. 29 - Comitato dei garanti
Contro le decisioni del Comitato elettorale è ammesso ricorso entro 10
giorni ad apposito Comitato dei garanti. Tale Comitato è composto,a
livello provinciale da un membro designato da ciascuna delle OO. SS. pre-
sentatrici delle liste, interessate al ricorso, da un rappresentante
dell’Associazione imprenditoriale di appartenenza,ed è presieduto dal
direttore dell’UPLMO o da un suo delegato.
Il Comitato si pronuncerà entro il termine perentorio di 10 giorni.

Ar t. 30 - Comunicazione della nomina dei componenti della R.S.U.
La nomina,a seguito di elezione di componenti della R.S.U., una volta
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definiti gli eventuali ricorsi, sarà comunicata per iscritto alla direzione del-
l’istituto per il tramite della Organizzazione imprenditoriale d’apparte-
nenza a cura delle OO.SS.

Ar t. 31 - Adempimenti della Direzione dell’Istituto
La Direzione metterà a disposizione del Comitato elettorale l’elenco dei
dipendenti,previa richiesta da inviare alla stessa almeno 15 giorni prima
delle votazioni.

Ar t. 32 - L’inter vento della legge
A conclusione del presente accordo, le parti, riconfermando il valore della
libertà Sindacale e dell’autonomia negoziale, si considerano impegnate ad
operare di concerto nelle sedi competenti affinchè eventuali interventi
legislativi di sostegno, finalizzati all’efficacia erga omnes e all’elimina-
zione delle norme legislative in contrasto,non modifichino la sostanza del
presente accordo.

Ar t. 33 - Disposizioni varie
I dipendenti,componenti del Comitato elettorale, gli scrutatori, i compo-
nenti del seggio elettorale, i componenti sindacali del Comitato dei
garanti,dovranno espletare i loro incarichi al di fuori dell’orario di lavoro,
nonché durante l’orario di lavoro utilizzando in via eccezionale, previa
richiesta,i permessi retribuiti di cui all’art. 23 legge 20 maggio 1970,n.
300.
Resta inteso che ai suddetti soggetti non sono riconosciuti i diritti, i poteri
e le tutele già previste dalla legge e dal Contratto collettivo nazionale di
lavoro a favore dei dirigenti delle R.S.A., e ora trasferite ai componenti le
R.S.U. in forza del presente accordo.

Ar t. 34 - Clausole per la Provincia Autonoma di Bolzano
Il presente accordo è valido per tutto il territorio nazionale, con l’esclu-
sione della Provincia autonoma di Bolzano,nelle parti riguardanti i sinda-
cati extraconfederali, in base all’art. 5 bis della legge 236/93.

Ar t. 35 - Clausola finale
Il presente accordo potrà costituire oggetto di disdetta ad opera delle parti
firmatarie, previo preavviso pari a 4 mesi.
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ALLEGA TO 2/A

LEGA NAZION ALE COOPERATIVE
E MUTUE CONFEDERAZIONE COOPERA TIVE IT ALIANE
ASSOCIAZIONE GENERALE COOPERA TIVE IT ALIANE

PROTOCOLLO DI INTESA PER LA COSTITUZIONE
DELLE RAPPRESENTANZE SINDACALI UNIT ARIE

Sottoscritto in ROMA il 13-09-1994

TRA

LEGA NAZIONALE COOPERATIVE E MUTUE

CONFEDERAZIONE COOPERATIVE ITALIANE

ASSOCIAZIONE GENERALE COOPERATIVE ITALIANE

e

CGIL

CISL

UIL

In base a quanto è convenuto nel Protocollo del 23 luglio 1993 firmato
dalle Parti Sociali e dal Governo si conviene alla seguente disciplina
Generale, come da accordo quadro, delle Rappresentanze Sindacali
Unitarie nelle cooperative e loro società collegate.
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TIT OLO I - Costituzione e funzionamento

Ar t. 1 - Ambito ed iniziativa per la costituzione delle RSU
Le Rappresentanze Sindacali Unitarie possono essere costituite su inizia-
tiva delle Associazioni Sindacali firmatarie del Protocollo del 23 luglio
1993 nelle unità produttive nelle quali le imprese cooperative abbiano più
di 15 lavoratori e nelle unità produttive delle imprese cooperative agricole
secondo quanto previsto dall’art. 35 della Legge 300/1970.
Anche le Organizzazioni Sindacali firmatarie del CCNL applicato nella
impresa cooperativa possono assumere l’iniziativa,ovvero quelle abilitate
alla presentazione delle liste elettorali e che hanno formalmente aderito al
presento accordo.
L’iniziativa deve essere esercitata da parte delle Organizzazioni Sindacali
possibilmente entro il 31.12.1994.
Il r innovo potrà avvenire anche su inisiativa delle stesse R.S.U. e l’inizia-
tiva dovrà essere esercitata almeno tre mesi prima della scadenza del man-
dato.

Ar t. 2 - Sistema elettivo
a suffragio universale ed a scrutinio segreto sono eletti 2/3 dei seggi.
Alle Organizzazioni Sindacali firmatarie del CCNL di lavoro applicato
nell’unità produttiva è riservato il terzo residuo dei seggi mediante ele-
zione o designazione in proporzione dei voti ricevuti.
Nella definizione dei collegi elettorali, al fine della distribuzione dei seggi
le Organizzazioni Sindacali terranno conto anche delle categorie profes-
sionali (operai, impiegati e quadri) con dimensioni significative.
Nella composizione delle liste si perseguirà una adeguata rappresentanza
di genere, attraverso una coerente applicazione della norma antidiscrimi-
natoria.

Ar t. 3 - Numero dei componenti
Fermo restando quanto previsto nel Protocollo d’intesa del 23 luglio 1993,
sotto il titolo rappresentanze sindacali,al punto B (vincolo della parità dei
costi per le aziende),salvo clausole più favorevoli dei contratti o accordi
collettivi di lavoro, il numero dei componenti le r.s.u. sarà pari a:
3 componenti per la r.s.u. costituita nelle unità produttive che occupano
fino a 200 lavoratori;
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3 componenti ogni 300 o frazione di 300 dipendenti nelle unità produttive
che occupano fino a 3.000 lavoratori;
3 componenti ogni 500 o frazione di 500 lavoratori nelle unità produttive di
maggiori dimensioni,in aggiunta al numero di cui alla precedente lett. b).

Ar t. 4 - Diritti, permessi,liber tà sindacali,
tutele e modalità di esercizio

I componenti delle r.s.u. subentrano ai dirigenti delle r.s.a. nella titolarità
dei diritti, permessi,libertà sindacali e tutele già loro spettanti per effetto
delle disposizioni di cui al titolo 3 della legge n. 300/1970.
Sono fatte salve le condizioni di miglior favore eventualmente già previste
nei confronti delle associazioni sindacali dai c.c.n.l. o accordi collettivi di
diverso livello, in materia di numero dei dirigenti della r.s.a.,diritti, per-
messi e libertà sindacali.
Nelle stesse sedi negoziali si procederà,a parità di costi,all’armonizza-
zione nell’ambito dei singoli istituti contrattuali, anche in ordine alla quota
eventualmente da trasferire ai componenti della r.s.u..
In tale occasione, sempre nel rispetto dei principi sopra concordati, le parti
definiranno in via prioritaria soluzioni in base alle quali le singole condi-
zioni di miglior favore dovranno permettere alle organizzazioni sindacali
con le quali si erano convenute, di mantenere una specifica agibilità sin-
dacale.
In tale ambito sono fatti salvi in favore delle organizzazioni aderenti alle
associazioni sindacali stipulanti il c.c.n.l. applicato nell’unità produttiva, i
seguenti diritti:
diritto ad indire, singolarmente o congiuntamente, l’assemblea dei lavora-
tori durante l’orario di lavoro, per 3 delle 10 ore annue retribuite, spettanti
a ciascun lavoratore ex art. 20,legge n. 300/1970;
diritto ai permessi non retribuiti di cui all’art. 24,legge n. 300/1970;
diritto di affissione di cui all’art. 25 della legge n. 300/1970.

Ar t. 5 - Compiti e funzioni
Le r.s.u. subentrano alle r.s.a. ed ai loro dirigenti nella titolarità dei poteri
e nell’esercizio delle funzioni ad essi spettanti per effetto di disposizioni
di legge.
La r.s.u. e le competenti strutture territoriali delle associazioni sindacali
firmatarie del contratto collettivo nazionale di lavoro possono stipulare il
contratto collettivo aziendale di lavoro nelle materie, con le procedure,
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modalità e nei limiti stabiliti dal contratto collettivo nazionale applicato
nell’unità produttiva.

Ar t. 6 - Durata e sostituzione nell’incarico
I componenti della r.s.u. restano in carica per tre anni,al termine dei quali
decadono automaticamente. In caso di dimissioni di componente elettivo,
lo stesso sarà sostituito dal primo dei non eletti appartenente alla mede-
sima lista.
Il componente dimissionario, che sia stato nominato su designazione delle
associazioni sindacali stipulanti il contratto collettivo nazionale di lavoro
applicato nell’unità produttiva, sarà sostituito mediante nuova designa-
zione da parte delle stesse associazioni.
Le dimissioni e conseguenti sostituzioni dei componenti le r.s.u. non pos-
sono superare il 50% degli stessi,pena la decadenza della r.s.u. con con-
seguente obbligo di procedere al suo rinnovo, secondo le modalità previste
dal presente accordo.

Ar t. 7 - Decisioni
Le decisioni relative a materie di competenza delle r.s.u. sono assunte dalle
stesse in base ai criteri previsti da intese definite dalle organizzazioni sin-
dacali dei lavoratori stipulanti il presente accordo.

Ar t. 8 - Clausola di salvaguardia
Le organizzazioni sindacali,dotate dei requisiti di cui all’art. 19,legge 20
maggio 1970, n. 300, che siano firmatarie del presente accordo o,
comunque, aderiscano alla disciplina in esso contenuta,partecipando alla
procedura di elezione della r.s.u., rinunciano formalmente ed espressa-
mente a costituire r.s.a. ai sensi della norma sopra menzionata.

TIT OLO II - Disciplina della elezione della r.s.u.

Ar t. 9 - Modalità per indir e le elezioni
Almeno tre mesi prima della scadenza del mandato della r.s.u.,le associa-
zioni sindacali di cui all’art. 1, titolo I, del presente accordo, congiunta-
mente o disgiuntamente, o la r.s.u. uscente, provvederanno ad indire le ele-
zioni mediante comunicazione da affiggere nell’apposito albo che l’a-
zienda metterà a disposizione della r.s.u. e da inviare alla Direzione azien-
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dale. Il termine per la presentazione delle liste è di 15 giorni dalla data di
pubblicazione dell’annuncio di cui sopra; l’ora di scadenza si intende fis-
sata alla mezzanotte del quindicesimo giorno.

Ar t. 10 - Quorum per la validità delle elezioni
Le organizzazioni sindacali dei lavoratori stipulanti il presente accordo
favoriranno la più ampia partecipazione dei lavoratori alle operazioni elet-
torali.
Le elezioni sono valide ove alle stesse abbia preso parte più della metà dei
lavoratori aventi diritto al voto.
Nei casi in cui il quorum non sia stato raggiunto, la Commissione eletto-
rale e le organizzazioni sindacali determineranno le modalità per una
eventuale nuova consultazione nell’unità produttiva.

Ar t. 11 - Elettorato atti vo e passivo
Hanno diritto di votare tutti gli operai, gli impiegati e i quadri non in prova
in forza all’unità produttiva alla data delle elezioni.
Ferma restando l’eleggibilità degli operai, impiegati e quadri non in prova
in forza all’unità produttiva, candidati nelle liste di cui al successivo arti-
colo 12, la contrattazione di categoria regolerà limiti ed esercizio del
diritto di elettorato passivo dei lavoratori non a tempo indeterminato.

Ar t. 12 - Presentazione delle liste
All’elezione della r.s.u. possono concorrere liste elettorali presentate dalle:
associazioni sindacali firmatarie del presente accordo e del contratto col-
lettivo nazionale di lavoro applicato nell’unità produttiva;
associazioni sindacali formalmente costituite con un proprio statuto ed
atto costitutivo a condizione che:
accettino espressamente e formalmente la presente regolamentazione;
la lista sia corredata da un numero di firme di lavoratori dell’unità produt-
tiva pari al 5% degli aventi diritto al voto.
Non possono essere candidati coloro che abbiano presentato la lista ed i
membri della Commissione elettorale.
Ciascun candidato può presentarsi in una sola lista. Ove, nonostante il
divieto di cui al precedente comma,un candidato risulti compreso in più
di una lista,la Commissione elettorale di cui all’art. 13,dopo la scadenza
del termine per la presentazione delle liste e prima di procedere alla affis-
sione delle liste stesse ai sensi dell’art. 15,inviterà il lavoratore interessato
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a optare per una delle liste. Dovrà scegliere a quale lista candidarsi pena la
decadenza.
Il numero dei candidati per ciascuna lista non può superare di oltre 1/3 il
numero dei componenti la r.s.u. da eleggere nel collegio.

Ar t. 13 - Commissione elettorale
Al f ine di assicurare un ordinato e corretto svolgimento della consulta-
zione, nelle singole unità produttive viene costituita una Commissione
elettorale.
Per la composizione della stessa ogni organizzazione abilitata alla presen-
tazione di liste potrà designare un lavoratore appartenente all’unità pro-
duttiva,non candidato.

Ar t. 14 - Compiti della Commissione
La Commissione elettorale ha il compito di:
ricevere la presentazione delle liste, rimettendo a immediatamente dopo la
sua completa integrazione ogni contestazione relativa alla rispondenza
delle liste stesse ai requisiti previsti dal presente accordo;
verif icare la valida presentazione delle liste;
costituire i seggi elettorali, presiedendo alle operazioni di voto che
dovranno svolgersi senza pregiudizio del normale svolgimento dell’atti-
vità aziendale;
assicurare la correttezza delle operazioni di scrutinio dei voti;
esaminare e decidere su eventuali ricorsi proposti nei termini di cui al pre-
sente accordo;
proclamare i risultati delle elezioni,comunicando gli stessi a tutti i sog-
getti interessati, ivi comprese le associazioni sindacali presentatrici di
liste.

Ar t. 15 - Af fissioni
Le liste dei candidati dovranno essere portate a conoscenza dei lavoratori
a cura della Commissione elettorale, mediante affissione nell’albo di cui
all’art. 9,almeno otto giorni prima della data fissata per le elezioni.

Ar t. 16 - Scrutator i
E’ in facoltà dei presentatori di ciascuna lista di designare uno scrutatore
per ciascun seggio elettorale, scelto fra i lavoratori elettori non candidati.
La designazione degli scrutatori deve essere effettuata non oltre le 24 ore
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che precedono l’inizio delle votazioni.

Ar t. 17 - Segretezza del voto
Nelle elezioni il voto è segreto e diretto e non può essere espresso per let-
tera né per interposta persona.

Ar t. 18 - Schede elettorali
La votazione ha luogo a mezzo di scheda unica,comprendente tutte le liste
disposte in ordine di presentazione e con la stessa evidenza.
In caso di contemporaneità della presentazione l’ordine di precedenza sarà
estratto a sorte.
Le schede devono essere firmate da almeno due componenti del seggio; la
loro preparazione e la votazione devono avvenire in modo da garantire la
segretezza e la regolarità del voto.
La scheda deve essere consegnata a ciascun elettore all’atto della vota-
zione dal Presidente del seggio.
Il voto di lista sarà espresso mediante crocetta tracciata sulla intestazione
della lista.
Il voto è nullo se la scheda non è quella predisposta o se presenta tracce di
scrittura o analoghi segni di individuazione.

Ar t. 19 - Preferenze
L’elettore può manifestare la preferenza solo per un candidato della lista
da lui votata.
Il voto preferenziale sarà espresso dall’elettore mediante una crocetta
apposta a fianco del nome del candidato preferito, ovvero scrivendo il
nome del candidato preferito nell’apposito spazio della scheda.
L’indicazione di più preferenze date alla stessa lista vale unicamente come
votazione della lista,anche se non sia stato espresso il voto della lista. Il
voto apposto a più di una lista,o l’indicazione di più preferenze data a liste
differenti, rende nulla la scheda.
Nel caso di voto apposto ad una lista e di preferenza data a candidati di
liste differenti, si considera valido solamente il voto di lista e nullo il voto
di preferenza.

Ar t. 20 - Modalità della votazione
Il luogo e il calendario di votazione saranno stabiliti dalla Commissione
elettorale, previo accordo con la Direzione aziendale, in modo tale da per-
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mettere a tutti gli aventi diritto l’esercizio del voto, nel rispetto delle esi-
genze della produzione. Qualora l’ubicazione degli impianti e il numero
dei votanti lo dovessero richiedere, potranno essere stabiliti più luoghi di
votazione, evitando peraltro eccessivi frazionamenti anche per conservare,
sotto ogni aspetto,la segretezza del voto.
Nelle aziende con più unità produttive le votazioni avranno luogo di norma
contestualmente.
Luogo e calendario di votazione dovranno essere portati a conoscenza di
tutti i lavoratori, mediante comunicazione nell’albo esistente presso le
aziende, almeno 8 giorni prima del giorno fissato per le votazioni.

Ar t. 21 - Composizione del seggio elettorale
Il seggio è composto dagli scrutatori di cui all’art. 16,parte seconda,del
presente accordo e da un Presidente, nominato dalla Commissione eletto-
rale.

Ar t. 22 - Attr ezzatur a del seggio elettorale
A cura della Commissione elettorale ogni seggio sarà munito di un’urna
elettorale, idonea ad una regolare votazione, chiusa e sigillata sino alla
apertura ufficiale della stessa per l’inizio dello scrutinio.
Il seggio deve inoltre poter disporre di un elenco completo degli elettori
aventi diritto al voto presso di esso.

Ar t. 23 - Riconoscimento degli elettori
Gli elettori, per essere ammessi al voto,dovranno esibire al Presidente del
seggio un documento di riconoscimento personale. In mancanza di docu-
mento personale essi dovranno essere riconosciuti da almeno due degli
scrutatori del seggio; di tale circostanza deve essere dato atto nel verbale
concernente le operazioni elettorali.

Ar t. 24 - Compiti del Presidente
Il Presidente farà apporre all’elettore, nell’elenco di cui al precedente art.
22, la firma accanto al suo nominativo.

Ar t. 25 - Operazioni di scrutinio
Le operazioni di scrutinio avranno inizio subito dopo la chiusura delle
operazioni elettorali di tutti i seggi dell’unità produttiva.
Al termine dello scrutinio, a cura del Presidente del seggio, il verbale dello
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scrutinio, su cui dovrà essere dato atto anche delle eventuali contestazioni,
verrà consegnato - unitamente al materiale della votazione (schede,
elenchi, etc.) - alla Commissione elettorale che, in caso di più seggi, pro-
cederà alle operazioni riepilogative di calcolo dandone atto nel proprio
verbale.
La Commissione elettorale al termine delle operazioni di cui al comma
precedente provvederà a sigillare in un unico plico tutto il materiale
(esclusi i verbali) trasmesso dai seggi: il plico sigillato, dopo la definitiva
convalida della r.s.u. sarà conservato secondo accordi tra la Commissione
elettorale e la Direzione aziendale in modo da garantire la integrità e ciò
almeno per tre mesi. Successivamente sarà distrutto alla presenza di un
delegato della Commissione elettorale e di un delegato della Direzione.

Ar t. 26 - Attr ibuzione dei seggi
Ai f ini dell’elezione dei due terzi dei componenti della r.s.u. il numero dei
seggi sarà ripartito secondo il criterio proporzionale, in relazione ai voti
conseguiti dalle singole liste concorrenti. Il residuo terzo dei seggi sarà
attribuito in base al criterio di composizione della r.s.u. previsto dall’art. 2,
1° comma,parte I, del presente accordo.
Nell’ambito delle liste che avranno conseguito voti i seggi saranno attri-
buiti in relazione ai voti di preferenza ottenuti dai singoli candidati e, in
caso di parità di voti di preferenza,in relazione all’ordine nella lista.

Ar t. 27 - Ricorsi alla Commissione elettorale
La Commissione elettorale, sulla base dei risultati di scrutinio, procede
alla assegnazione dei seggi e alla redazione di un verbale sulle operazioni
elettorali, che deve essere sottoscritto da tutti i componenti della
Commissione stessa.
Trascorsi 5 giorni dalla affissione dei risultati degli scrutini senza che
siano stati presentati ricorsi da parte dei soggetti interessati, si intende con-
fermata l’assegnazione dei seggi di cui al primo comma e la Commissione
ne dà atto nel verbale di cui sopra.
Ove invece siano stati presentati ricorsi nei termini suddetti, la
Commissione deve provvedere al loro esame entro 48 ore, inserendo nel
verbale suddetto la conclusione alla quale è pervenuta.
Copia di tale verbale e dei verbali di seggio dovrà essere notificata a cia-
scun rappresentante delle associazioni sindacali che abbiano presentato
liste elettorali, entro 48 ore dal compimento delle operazioni di cui al
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comma precedente e notificata, a mezzo raccomandata con ricevuta, nel
termine stesso,sempre a cura della Commissione elettorale, alla
Associazione Cooperative territoriale che, a sua volta, ne darà pronta
comunicazione all’azienda.

Ar t. 28 - Comitato dei garanti
Contro le decisioni della Commissione elettorale è ammesso ricorso entro
10 gg. ad apposito Comitato dei garanti. Tale Comitato è composto,a
livello provinciale, da un membro designato da ciascuna delle organizza-
zioni sindacali,presentatrici di liste, interessate al ricorso, da un rappre-
sentante della Associazione Cooperativa locale di appartenenza,ed è pre-
sieduto dal Direttore dell’Uplmo o da un suo delegato.
Il Comitato si pronuncerà entro il termine perentorio di 10 giorni.

Ar t. 29 - Comunicazione della nomina
dei componenti della r.s.u.

La nomina,a seguito di elezione o designazione, dei componenti della
r.s.u.,una volta definiti gli eventuali ricorsi, sarà comunicata per iscritto
alla Direzione aziendale per il tramite della locale organizzazione coope-
rativa d’appartenenza a cura delle organizzazioni sindacali di rispettiva
appartenenza dei componenti.

Ar t. 30 - Adempimenti della Direzione aziendale
La Direzione aziendale metterà a disposizione della Commissione eletto-
rale l’elenco dei lavoratori aventi diritto al voto nella singola unità produt-
tiva e quanto necessarie a consentire il corretto svolgimento delle opera-
zioni elettorali.

Ar t. 31 - Clausola finale
Il presente accordo potrà costituire oggetto di disdetta ad opera delle parti
firmatarie, previo preavviso di quattro mesi.
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ALLEGA TO 03

ACCORDO APPLICATIV O DEL D.LGS. 626/94

LE PARTI
FILCAMS-CGIL, FISASCAT-CISL, UILTUCS-UIL,

e

ANIVP, ASSVIGILANZA, in ROMA il 17 Aprile 1997,

UNIV, in Roma il 25 luglio 1997,

FEDERVIGILANZA, in Roma il 27 settembre 1999;

ANCST – LEGACOOP, FEDERLAVORO E SERVIZI - CONFCOOPE-
RATIVE,
ANCOSEL - A.G.C.I, in Roma il 5 ottobre 1995 

Tenuto conto
delle peculiarità del settore, caratterizzato da:
- presenza di piccoli - medi Istituti di Vigilanza,per i quali è prevista la

standardizzazione procedurale degli adempimenti;
- Guardie Particolari Giurate che operano presso aziende terze ove il

rischio viene valutato dai committenti;
- erogazione di servizi di vigilanza;

le parti sottoscrivono il presente accordo.
- premesso che le direttive comunitarie recepite dal D.Lgs 626/94 e suc-

cessive modifiche ed integrazioni hanno lo scopo di attuare misure volte
a promuovere il miglioramento della salute e della sicurezza nei luoghi
di lavoro;

- constatato il miglioramento dei sistemi e delle procedure di prevenzione
e protezione dai rischi nei settori di applicazione e che il presente
accordo risponde alla necessità di salvaguardare la salute e la sicurezza
sia dei lavoratori che degli utenti;
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- ravvisato che il D.Lgs. 626/94 e successive modifiche ed integrazioni nel
recepire le direttive comunitarie, intende sviluppare il dialogo e la parteci-
pazione in materia di salute e sicurezza sul lavoro tra i datori di lavoro ed i
lavoratori e/o i loro rappresentanti,tramite strumenti adeguati, e che per-
tanto ciò rappresenta un obiettivo condiviso cui assegnare ampia diffusione;

- preso atto che le parti intendono dare attuazione agli adempimenti loro
demandati dal Decreto legislativo 19 settembre 1994,n. 626 e successive
modifiche ed integrazioni in materia di salute e sicurezza sui luoghi di
lavoro;

- considerato che la logica, che fonda i rapporti tra le parti sulla materia,
intende superare posizioni di conflittualità ed ispirarsi a criteri di parte-
cipazione;

nel comune intento di:
- privilegiare relazioni sindacali non conflittuali finalizzate soprattutto

all’attuazione di una politica di prevenzione e protezione;
- evitare l’imposizione di vincoli amministrativi, finanziari e giuridici tali

da ostacolare la creazione e lo sviluppo delle piccole e medie imprese;

si è stipulato il presente accordo sulla sicurezza e salute nei luoghi di
lavoro, in applicazione del D.Lgs. 626/94 e successive modifiche ed inte-
grazioni da valere per gli Istituti di Vigilanza Privata.

PRIMA PARTE

Capo 1° - Rappresentanti dei lavorator i per la sicurezza

1. Numero dei componenti la Rappresentanza
dei lavorator i per la sicurezza

Ai sensi dell’art. 18,comma 6,del D.Lgs 626/94 il numero dei rappresen-
tanti per la sicurezza è così individuato, stante la definizione di unità pro-
duttiva di cui all’art. 2 del D.Lgs 626/94 e successive integrazioni e modi-
ficazioni e con riferimento all’accordo sulla elezione delle R.S.U.:
A) UN rappresentante negli Istituti ovvero unità produttive sino a 200

dipendenti;
B) TRErappresentanti negli Istituti ovvero unità produttive da 201 a 1000

dipendenti;
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C) SEI rappresentanti in tutti gli altri istituti ovvero unità produttive;
salvo clausole più favorevoli dei contratti definite in relazione alle pecu-
liarità dei rischi presenti negli Istituti.
Il rappresentante per la sicurezza,in conformità a quanto prevede l’art. 19,
comma 4,del D.Lgs 626/94,non può subire pregiudizio alcuno a causa
dello svolgimento delle proprie attività e nei suoi confronti si applicano le
stesse tutele previste dalla legge e dal C.C.N.L. con i relativi allegati per
le rappresentanze sindacali

2. Individuazione della rappresentanza
A) Istituti o unità produttive fino a 15 dipendenti:

elezione a suffragio universale, su iniziativa di uno o più lavoratori o
delle OO.SS territoriali aderenti alle OO.SS firmatarie del presente
accordo previa comunicazione all’O.P.R. ed ai lavoratori 15 giorni prima
della data stabilita; la votazione del rappresentante per la sicurezza
avverrà a scrutinio segreto,da parte di tutti i lavoratori al loro interno;
risulterà eletto il lavoratore che avrà ottenuto il massimo numero di voti;

B) istituti o unità produttive con più di 15 dipendenti:
b1) nei casi in cui è già stata costituita la R.S.U., i rappresentanti per

la sicurezza sono designati dai rappresentanti della R.S.U. al loro
interno, entro 60 giorni dalla data della stipula del presente
accordo;

b2) nei casi in cui le R.S.U. non siano ancora state costituite e operino
le R.S.A., i rappresentanti per la sicurezza sono eletti dai lavoratori
su iniziativa e nell’ambito della rappresentanza sindacale in
azienda con elezione a suffragio universale a scrutinio segreto;

b3) nel caso di assenza di rappresentanti sindacali aziendali i rappre-
sentanti per la sicurezza sono eletti dai lavoratori al loro interno,a
suffragio universale, a scrutinio segreto,su iniziativa delle OO. SS.
Territoriali aderenti alle OO. SS. Firmatarie del presente accordo,
secondo le modalità di cui al successivo punto 3.

3. Procedure per l’individuazione
del rappresentante per la sicurezza

Fatto salvo quanto previsto in materia al punto b1) e b3) le R.S.A., ove
presenti negli istituti, indicheranno come candidati uno o più dei loro com-
ponenti,che saranno inseriti in una o più liste separate presentate dalle
OO.SS. dei lavoratori.
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Hanno diritto al voto tutti i lavoratori non in prova a libro matricola.
Ogni lavoratore potrà esprimere un numero di preferenza pari ad un terzo
del numero dei rappresentanti da eleggere , con un minimo di una prefe-
renza.
Possono essere eletti tutti i lavoratori in servizio e non in prova alla data
delle elezioni ad eccezione dei lavoratori a tempo determinato, degli
apprendisti e dei lavoratori con Contratto di formazione e lavoro.
Risulterà eletto il lavoratore che avrà ottenuto il maggior numero di voti
espressi,purché abbia partecipato alla votazione la maggioranza semplice
degli aventi diritto.
Prima dell’elezione i lavoratori in servizio nomineranno al loro interno il
segretario del seggio elettorale, che dopo lo spoglio delle schede provve-
derà a redigere il verbale della elezione.
Copia del verbale sarà consegnata dal segretario del seggio alla direzione
dell’Istituto e da questa tempestivamente inviata all’Organismo Paritetico
Regionale che provvederà ad iscrivere il nominativo in un’apposita lista.
L’esito della votazione sarà comunicato a tutti i lavoratori a cura del segre-
tario del seggio e del datore di lavoro, mediante affissione del verbale in
luogo accessibile a tutti i lavoratori.
La rappresentanza dei lavoratori per la sicurezza durerà in carica 3 anni ed
è rieleggibile.
Scaduto tale periodo, essa manterrà comunque le sue prerogative, in via
provvisoria, fino all’entrata in carica della nuova rappresentanza e
comunque non oltre sessanta giorni dalla scadenza.
Nel caso di dimissioni del rappresentante dei lavoratori per la sicurezza,lo
stesso sarà sostituito dal primo dei non eletti o in mancanza rimarrà in
carica fino a nuove elezioni e comunque non oltre sessanta giorni dalle
dimissioni. In tal caso al dimissionario competono le sole ore di permesso
previste per la sua funzione, per la quota relativa al periodo di durata nella
funzione stessa.
Le date e gli orari delle elezioni saranno concordati tra il datore di lavoro
e le R.S.A. dei lavoratori, ove presenti,ovvero le OO.SS. territoriali dei
lavoratori aderenti alle OO.SS stipulanti il presente accordo.
Le elezioni dovranno avere luogo senza pregiudizio per la sicurezza delle
persone, la salvaguardia dei beni e degli impianti ed in modo da garantire
il normale svolgimento dell’attività lavorativa.
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4. Permessi retribuiti
In relazione alle peculiarità dei rischi presenti nel settore della Vigilanza
privata,per il tempo necessario allo svolgimento dell’attività propria della
rappresentanza dei lavoratori per la sicurezza,ogni componente avrà a
disposizione un massimo di:
- 24 ore annue negli Istituti o unità produttive sino a 15 dipendenti;
- 30 ore annue negli istituti o unità produttive da 16 a 30 dipendenti;
- 40 ore annue negli istituti o unità produttive oltre i 30 dipendenti.
Per l’espletamento degli adempimenti previsti dai punti b),c), d), g), i) ed
l) dell’art. 19 D.Lgs. 626/94 non viene utilizzato il predetto monte ore.
Il monte ore di cui sopra assorbe, fino a concorrenza,quanto concesso allo
stesso titolo da contratti o accordi collettivi di lavoro, in ogni sede stipu-
lati, salvo quanto previsto da accordi stipulati ex art. 9 l. 300/70.

5. Attr ibuzioni del Rappresentante per la sicurezza
Con riferimento alle attribuzioni del rappresentante per la sicurezza,la cui
disciplina legale è contenuta all’art. 19 del D.Lgs 626/94 e successive
modifiche ed integrazioni,le parti concordano sulle seguenti indicazioni.

5.a Strumenti e mezzi
In applicazione dell’art. 19,comma 1,lettere e) ed f) del D.Lgs 626/94 il
rappresentante ha diritto di ricevere le informazioni e la documentazione
degli istituti ivi prevista per il più proficuo espletamento dell’incarico.
Il rappresentante può consultare il documento di valutazione dei rischi o
l’autocertif icazione previsti all’art. 4 del D.Lgs 626/94 custodito presso
l’istituto.
L’attività della rappresentanza dei lavoratori avviene nei locali dell’Istituto
di Vigilanza.
Le problematiche di sicurezza relative alle Guardie Particolari Giurate
presso gli utenti saranno svolte per il tramite del responsabile del Servizio
di Prevenzione e Protezione dell’Istituto che riferirà in merito alla rappre-
sentanza per la sicurezza dei lavoratori richiedenti al fine della coopera-
zione e coordinamento degli interventi di prevenzione e protezione e per
l’eliminazione dei rischi dovuti alle interferenze tra le attività dei diversi
lavoratori coinvolti.
Di tali dati e dei processi produttivi di cui sia messo o venga comunque a
conoscenza,il rappresentante è tenuto a farne un uso strettamente con-
nesso al proprio incarico, nel rispetto del segreto degli istituti.
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Il datore di lavoro consulta il rappresentante per la sicurezza su tutti gli
eventi per i quali la disciplina legislativa prevede un intervento consultivo
dello stesso.
Il verbale della consultazione deve riportare le osservazioni e le proposte
formulate dal rappresentante per la sicurezza.
Il rappresentante per la sicurezza,a conferma dell’avvenuta consultazione,
appone la propria firma sul verbale della stessa.
Il rappresentante per la sicurezza nell’espletamento delle proprie funzioni
e laddove se ne ravvisi la necessità,utilizza gli stessi locali che l’istituto
ha destinato alle R.S.A./R.S.U.

5.b accesso ai locali dell’Istituto.
Il diritto di accesso ai locali dell’istituto deve essere esercitato nel rispetto
delle esigenze organizzative e produttive e del segreto imprenditoriale con
le limitazioni previste dalla legge.
La rappresentanza per la sicurezza dei lavoratori all’interno degli Istituti,
deve, unitariamente, segnalare all’istituto, con un preavviso di almeno 2
giorni feriali, le visite che intende effettuare, salvo i casi di comprovata
urgenza.
Lo stesso,durante le visite che effettuerà,sarà accompagnato per ragioni
organizzative e produttive dal responsabile del servizio dell’Istituto o da
persona delegata.

5.c Modalità di consultazione
Laddove il D.Lgs. 626/94 e successive modifiche ed integrazioni prevede
a carico del datore di lavoro la consultazione del rappresentante dei lavo-
ratori per la sicurezza,questa deve essere effettuata nei modi e nei termini
di legge.
Il rappresentante per la sicurezza,in occasione della consultazione, ha
facoltà di formulare proprie proposte e proprie opinioni,non vincolanti per
il datore di lavoro, in ordine alle operazioni dell’Istituto in corso o in via
di definizione, che saranno,comunque, verbalizzate.
Il rappresentante è tenuto a controfirmare, in ogni caso,il verbale dell’av-
venuta consultazione.

5.d Informazioni e documentazione degli istituti
Ai sensi della lettera e) del comma 1 dell’art. 19 del D.Lgs. 626/94,il rap-
presentante per la sicurezza ha diritto di ricevere le informazioni e di con-
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sultare la documentazione dell’Istituto inerente la valutazione dei rischi e
le misure di prevenzione relative, nonché quelle inerenti le sostanze e i
preparati pericolosi, laddove impiegati, le macchine, gli impianti, l’orga-
nizzazione e i locali dell’Istituto,gli infortuni e le malattie professionali.
Il rappresentante, ricevute le notizie e le informazioni di cui al paragrafo
precedente, è tenuto a farne un uso strettamente connesso alla sua funzione
e nel pieno rispetto del segreto aziendale.

6. Tempo di lavoro retribuito per i componenti
della rappresentanza dei lavorator i per la sicurezza

In tutti i casi in cui un componente la rappresentanza per la sicurezza,per
svolgere le sue specifiche funzioni,debba interrompere la propria attività
lavorativa, dovrà darne preventivo avviso all’Istituto, almeno 2 giorni
feriali prima, firmando una apposita scheda permessi al fine di consentire
il computo delle ore utilizzate, salvo i casi di comprovata urgenza.

7. Contenuti e modalità della formazione dei componenti
la rappresentanza dei lavorator i per la sicurezza

Al f ine di consentire ai componenti la rappresentanza dei lavoratori per la
sicurezza l’acquisizione delle conoscenze in materia di sicurezza e salute
per un corretto esercizio dei compiti loro affidati dal D.Lgs 626/94 e suc-
cessive modificazioni ed integrazioni,si stabilisce quanto segue:
- il rappresentante della sicurezza ha diritto alla formazione prevista dall’

art. 19,comma 1,lett. g) del D.Lgs. 626/94 e dal decreto ministeriale del
16.1.97 del Ministero del Lavoro e della Sanità; la formazione non può
comportare oneri economici a carico del rappresentante della sicurezza
e si svolge mediante permessi retribuiti aggiuntivi rispetto a quelli già
previsti per la sua attività.

Tale formazione avverrà sugli argomenti di seguito indicati con una durata
di 32 ore secondo il programma ed i moduli formativi predisposti
dall’O.P.N. ed i contenuti stabiliti dal citato Decreto Ministeriale 16.1.97
del Ministero del Lavoro e della Sanità:
a) i principi costituzionali e civilistici;
b) la legislazione generale e speciale in materia di prevenzione infortuni e

igiene del lavoro;
c) i principali soggetti coinvolti e i relativi obblighi;
d) la definizione e l’individuazione dei fattori di rischio;
e) la valutazione dei rischi;
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f) l’indi viduazione delle misure (tecniche, organizzative, procedurali) di
prevenzione e protezione;

g) aspetti normativi dell’attività di rappresentanza dei lavoratori;
h) nozioni di tecnica della comunicazione.
I corsi di formazione possono essere organizzati dagli Istituti di Vigilanza
direttamente o dall’O.P.R. tramite, eventualmente, strutture esterne spe-
cializzate.
Le ore di cui sopra assorbono,fino a concorrenza,quanto concesso allo
stesso titolo dai contratti o accordi collettivi di lavoro in ogni sede stipu-
lati.
Sono inclusi, ai fini del presente articolo, i corsi di formazione organizzati
antecedentemente alla stipula del presente accordo, in applicazione del
D.Lgs 626/94 e successive modificazioni ed integrazioni.
Al termine del corso sarà rilasciata, in duplice copia,attestazione di parte-
cipazione dalla struttura che ha tenuto il corso; una copia sarà consegnata
all’Istituto e l’altra al rappresentante dei Lavoratori per la Sicurezza.

Capo 2° - Formazione e informazione dei lavorator i

In ottemperanza a quanto previsto dall’art. 21 del D.Lgs 626/94 l’infor-
mazione ai lavoratori sarà svolta tramite la consegna di un apposito opu-
scolo predisposto dall’O.P.N., oltre alle eventuali peculiarità che ogni sin-
golo Istituto dovrà integrare.
In ottemperanza a quanto previsto dall’art. 22 del D.Lgs 626/94 e succes-
sive modifiche e dal D.M. Ministero del Lavoro e della Sanità del 16.1.97,
la formazione dei lavoratori avverrà secondo programmi, modalità e
moduli formativi predisposti dall’O.P.N., tenuto conto dell’art. 1 del suc-
citato D.M. .
I corsi di formazione possono essere organizzati dagli Istituti direttamente
e dall’O.P.R., tramite, eventualmente, strutture esterne specializzate.
Tutti i lavoratori partecipano ai predetti corsi usufruendo di permessi retri-
buiti di durata pari a quella dei corsi.
Al termine del corso sarà rilasciata in triplice copia l’attestazione di parte-
cipazione dalla struttura che ha tenuto il corso; una copia sarà consegnata
all’Istituto, un’altra al lavoratore e la terza all’O.P.R. .
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Capo 3° - Formazione dei responsabili del servizio
di prevenzione e protezione

La formazione dei Responsabili del servizio di prevenzione e protezione,
se ed in quanto soggetti rientranti nelle figure professionali previste dal
C.C.N.L. per i dipendenti da Istituti di Vigilanza Privata, in ottemperanza
a quanto previsto dall’art. 22 comma 7 del D.Lgs. 626/94 e dal Decreto
Ministero del Lavoro e Sanità 16.1.97,avverrà secondo programmi,moda-
lità e moduli formativi predisposti dall’O.P.N. tenuto conto di quanto pre-
visto dall’art. 3 del succitato D.M. .
I corsi di formazione possono essere organizzati dagli Istituti di Vigilanza
direttamente o dall’O.P.R. tramite eventualmente strutture esterne specia-
lizzate.
I suddetti parteciperanno ai predetti corsi usufruendo di permessi retribuiti
di durata pari a quella dei corsi e comunque per un minimo di 16 ore.
Al termine del corso sarà rilasciata in triplice copia l’attestazione di parte-
cipazione dalla struttura che ha tenuto il corso; una copia sarà consegnata
all’Istituto e l’altra al responsabile del servizio di prevenzione e protezione
e la terza all’O.P.R..

SECONDA PARTE
ORGANISMI PARITETICI

1. Organismo Paritetico Nazionale (O.P.N.)
E’ costituito l’Organismo Paritetico Nazionale per la Sicurezza sul Lavoro
formato da 3 rappresentanti delle Associazioni imprenditoriali e da 3 rap-
presentanti di FILCAMS, FISASCAT, UILTuCS (uno per ciascuna orga-
nizzazione) con i rispettivi supplenti.
L’O.P.N. per la Sicurezza sul Lavoro ha i seguenti compiti:
a) predisporre programmi e moduli formativi per quanto previsto ai capi

1, 2 e 3 in materia di formazione, utilizzando anche finanziamenti pub-
blici e della U:E:;

b) predisporre opuscolo informativo per quanto previsto al capo 2,
punto 1;

c) di istanza definitiva per le controversie non risolte a livello di O.P.R.. Il
definitivo parere, quale esso sia,verrà dato entro 30 giorni dal ricevi-
mento della richiesta;
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d) di ricerca e studio in materia di sicurezza in relazione anche a quanto
avviene a livello europeo;

e) ricevere dagli organismi Paritetici Regionali l’elenco dei nominativi dei
rappresentanti per la sicurezza.

2. Organismi Paritetici Regionali (O.P.R.)
A livello Regionale saranno costituiti,entro 90 giorni dalla data di stipula
del presente accordo, gli Organismi Paritetici Regionali composti da tre
rappresentanti delle Associazioni Datoriali e da tre rappresentanti di FIL-
CAMS, FISASCAT, UILTuCS (uno per ciascuna organizzazione) con i
relativi supplenti.
L’Organismo Paritetico oltre agli adempimenti di cui all’art. 20 del D.Lgs
n. 626/94 e successive modifiche avrà i seguenti compiti:
a) assumere interpretazioni univoche su tematiche in materia di sicurezza

in genere.
Tali interpretazioni,in quanto unanimemente condivise e formalizzate,
costituiranno pareri ufficiali degli O.P.R. e, in quanto tali,saranno tra-
smessi all’Organismo Paritetico Nazionale. 
Tali pareri potranno,inoltre, essere trasmessi ad Enti ed Istituzioni,
quali le U.S.S.L., l’Ispettorato del Lavoro, la Magistratura, la Regione
ecc. ed impegnano le parti a non esprimere opinioni difformi se non,a
loro volta, congiuntamente concordate.
L’O.P.R. potrà inoltre valutare, di volta in volta, l’opportunità di divul-
gare, nei modi concordemente ritenuti più opportuni, tali pareri.
In caso di mancato accordo, l’O.P.R. o ciascuno dei suoi componenti
potrà adire, entro 10 giorni, l’O.P.N.;

b) promuovere l’informazione e la realizzazione di corsi di formazione
per i soggetti interessati sui temi della salute e della sicurezza,secondo
i programmi ed i moduli formativi predisposti dall’O.P.N. ;

c) individuare eventuali fabbisogni formativi specifici del territorio con-
nessi all’applicazione del D.Lgs 626/94 e successive modifiche comu-
nicandoli all’O.P.N.;

d) elaborare, secondo le linee guida dell’O.P.N., specifici progetti forma-
tivi in materia di salute e sicurezza sul lavoro e promuovere la realizza-
zione anche in collaborazione con l’Ente Regione, operandosi altresì
per il reperimento delle necessarie risorse finanziarie pubbliche, anche
a livello comunitario;
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e) ricevere i verbali conclusivi delle elezioni della rappresentanza dei
lavoratori per la sicurezza;

f) designare esperti richiesti congiuntamente dalle parti.

3. FUNZIONAMENT O DEGLI ORGANISMI P ARITETICI

3a Gli Organismi Paritetici:
- assume le proprie decisioni all’unanimità:la decisione unanime si rea-

lizza a condizione che siano rappresentate tutte le organizzazioni stipu-
lanti;

- redigono motivato verbale dell’esame e delle decisioni prese.
Le parti interessate (istituti, lavoratori o i loro rappresentanti) si impe-
gnano a mettere in atto la decisione adottata.

3b Composizione delle controversie
Le parti confermano che, per la migliore gestione della materia della salute
e sicurezza sul lavoro,occorra procedere all’applicazione di soluzioni con-
divise.
A tal fine, le parti interessate (il datore di lavoro, i lavoratori o i loro rap-
presentanti) ricorreranno all’Organismo Paritetico Regionale, quale prima
istanza obbligatoria di risoluzione, in tutti i casi di insorgenza di contro-
versie individuali singole o plurime relative all’applicazione delle norme
riguardanti la materia dell’igiene, salute e sicurezza sul lavoro, al fine di
riceverne una soluzione concordata,ove possibile.
In seconda istanza ricorreranno all’O.P.N. secondo quanto previsto al
punto 1 parte seconda.
Procedure
La parte che ricorre all’O.P.R. ne informa senza ritardo le altre parti inte-
ressate; in tal caso la parte ricorrente deve inviare all’O.P.R. il ricorso
scritto con raccomandata r.r. e la controparte potrà inviare le proprie con-
trodeduzioni entro i 30 giorni successivi a tale ultimo termine, salvo even-
tuale proroga unanimamente definita dall’O.P.R..
L’O.P.R. assume le proprie decisioni all’unanimità; la decisione unanime
si realizza a condizione che siano rappresentate le organizzazioni stipu-
lanti il presente accordo con almeno un rappresentante per ciascuna.
Si redige motivato verbale dell’esame e delle decisioni prese; trascorsi tali
termini, ovvero qualora risulti fallito il tentativo di conciliazione, ciascuna
delle parti può adire l’Organismo Paritetico Nazionale, secondo le moda-
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lità previste al punto 2) parte seconda.

3c Per tutta la durata della procedura non si possono prendere iniziative
sindacali e legali.
Le parti interessate (Istituti, lavoratori o loro rappresentanti) si impegnano
a mettere in atto la decisione adottata.

PARTE III °

1) Dichiarazione congiunta
Sono fatti salvi i rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza,eventual-
mente eletti antecedentemente alla stipula del presente accordo solamente
se eletti in conformità a quanto previsto dalla normativa vigente.
Qualora la normativa vigente sia oggetto di modifiche che interessino la
tipologia dell’attività svolta e/o il contenuto del presente accordo, su
richiesta di una delle parti, si procederà congiuntamente alla verif ica ed
all’eventuale aggiornamento del presente accordo.
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ALLEGA TO 04

ACCORDO NAZION ALE PER LA UNIFICAZIONE
DEL PUNTO DI CONTINGENZA 1

Addì, 21 Febbraio 1975,in Roma

TRA

L’A.N .I.V.P. - ASSOCIAZIONE NAZIONALE FRA ISTITUTI DI VIGI-
LANZA PRIVATA

E

la FEDERAZIONE UNITARIA CGIL - CISL - UIL,

si conviene quanto segue:

Ar t. 1
L’indice del costo della vita agli effetti della scala mobile delle retribuzioni
viene riportato a 100 effettuando i necessari riproporzionamenti intesi a
non alterarne la sostanza.
Per la pratica realizzazione della disposizione di cui al precedente
comma,i valori giornalieri e mensili del punto di indennità di contin-
genza in atto al 31 gennaio 1975 per ciascun livello verranno moltiplicati
per il coefficiente 2,52 e, a decorrere dalla medesima data, l’indice del
costo della vita verrà riportato a 100 effettuando le altre necessarie corre-
lazioni, in modo da assumere come nuova base dell’indice il trimestre
agosto-ottobre 1974.

__________

(1) L’Accordo è stato recepito dall’ASSVIGILANZA in data 16.07.1987
L’Accordo è stato recepito dall’UNIV in data 05.03.1996 
L’Accordo è stato recepito dalla FEDERVIGILANZA in data 27.09.1999



Ar t. 2
Le parti concordano che i valori del punto di contingenza verranno elevati
a 948 lire mensili con i seguenti scaglioni e modalità.
Le differenze che il valore del punto di ciascun livello presentano rispetto
al livello massimo di 890 lire mensili previste dal 7 agosto 1973,verranno
ridotte con le seguenti modalità:
- per i punti che scatteranno dal 1° febbraio 1975 con la corresponsione

del 25% della differenza;
- per i punti che scatteranno dal 1° febbraio 1976 con la corresponsione di

un ulteriore 25% della stessa differenza;
per i punti che scatteranno dal 1° agosto 1976 con la corresponsione di un
ulteriore 25% della differenza; 
per i punti che scatteranno dal 1° febbraio 1977 con la corresponsione di
un ulteriore 25% della stessa differenza.
I punti che scatteranno dal 1° agosto 1977 avranno per tutti i livelli e cate-
gorie il valore di 919 lire.
mensili, mentre i punti che scatteranno dal 1° febbraio 1978 avranno il
valore di 948 lire mensili.
I valori dei punti determinati in base ai precedenti commi saranno calco-
lati secondo le norme di cui al precedente art. 1, ferme restando le norme
di cui agli ultimi due commi dell’art. 48 del Contratto Collettivo Nazionale
di Lavoro del 7 agosto 1973.

Ar t. 3
Per i punti di scala mobile che scatteranno dal 1° febbraio 1975 i valori
giornalieri previsti per i lavoratori qualificati di età inferiore ai 18 anni e
per gli apprendisti, verranno riproporzionati ai corrispondenti valori dei
lavoratori qualificati di età superiore ai 18 anni,previsti dal precedente
articolo, con gli stessi termini e modalità secondo le misure previste dal
vigente contratto nazionale di lavoro dai contratti provinciali del settore,
salvo diverse successive pattuizioni in sede di rinnovo dei predetti contratti
collettivi.

Ar t. 4
Le parti convengono che i 60 (sessanta) punti di indennità di contingenza
in vigore al 31 gennaio 1975,verranno conglobati nei minimi di paga o sti-
pendio base di ciascun livello della classifica generale in occasione del rin-
novo del contratto nazionale di lavoro.
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L’operazione di conglobamento,per gli Istituti per i quali l’operazione
stessa determina la necessità di ricalcolo,dovrà avvenire senza benefici né
perdite per le parti.

Ar t. 5
Le parti congiuntamente confermano che la materia dell’indennità di con-
tingenza,nei suoi aspetti economici e normativi, è regolata esclusivamente
dal presente accordo.
Per quelle aziende nelle quali siano stati stipulati accordi che regolano la
stessa materia, le parti stipulanti coordineranno i predetti accordi con il
presente accordo nazionale con l’assistenza delle rispettive Organizzazioni
Sindacali competenti.

Ar t. 6
Con decorrenza dal mese di febbraio 1975 verrà corrisposto a tutti i dipen-
denti degli Istituti di Vigilanza Privata l’importo di L. 12.000 (dodicimila)
mensili lorde a titolo di elemento autonomo speciale rispetto agli altri ele-
menti del trattamento economico.
Con riferimento ai vari istituti contrattuali e ai trattamenti aziendali a qual-
siasi titolo riconosciuti,le parti convengono che detto importo sia consi-
derato utile ai soli effetti della tredicesima mensilità,delle ferie, delle
festività nazionali ed infrasettimanali,delle indennità di preavviso e di
anzianità,nonché dei permessi retribuiti.

Ar t. 7
Nella ipotesi in cui condizioni meno onerose di quelle previste dal pre-
sente accordo venissero concordate con altre Organizzazioni di datori di
lavoro e con singole aziende che comunque operano nel settore della
Vigilanza privata,esse si intenderanno automaticamente estese agli Istituti
di Vigilanza aderenti all’Associazione Nazionale tra gli Istituti di
Vigilanza Privata.

Ar t. 8
Le parti concordano di risolvere il problema della istituzione della cassa
integrazione guadagni, tenendo nel dovuto conto le caratteristiche e le
necessità del settore.
All’uopo si impegnano a costituire un’apposita commissione di studio,la
quale esaminerà i vari aspetti della questione anche in relazione al fatto
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che gli Istituti di Vigilanza Privata sono inquadrati, agli effetti previden-
ziali, nel settore del commercio.

Ar t. 8 bis
Le parti stipulanti convengono sulla necessità di aumentare del 20% le
attuali misure degli assegni familiari per coniuge e figli, utilizzando a tal
fine l’attivo di bilancio della gestione della Cassa Unica Assegni Familiari
risultante per il settore del commercio e del turismo, nel quale risultano
iscritti gli Istituti di Vigilanza Privata.
Al f ine di realizzare l’obbiettivo di cui sopra, le parti prenderanno contatto
con gli organi di Governo.

Ar t. 9
Il presente accordo avrà durata fino al 28 febbraio 1978 e potrà essere
disdetto da ciascuna delle parti contraenti con un preavviso di 6 (sei)mesi
rispetto a tale scadenza. Se non disdetto entro il termine indicato esso si
intenderà prorogato di anno in anno,fermo restando il termine di preav-
viso suddetto.

160



161

ALLEGA TO 05

MINISTER O DEL LAVORO E DELLA PREVIDENZA SOCIALE
DIREZIONE GENERALE DEI RAPPOR TI DI LA VORO

ACCORDO NAZION ALE PER IL
NUOVO PUNTO DI CONTINGENZA 2

Il Sottosegretario di Stato al Lavoro Sen. Mario Costa
considerato che in data 9 aprile 1982 è stata sottoscritta l’ipotesi di
accordo per il rinnovo del CCNL per Dipendenti da Istituti di Vigilanza
Privata,il cui testo è stato firmato in data odierna,prende atto della volontà
della Federazione Unitaria CGIL-CISL-UIL e dell’Associazione
Nazionale fra gli Istituti di Vigilanza Privata di estendere l’accordo 22
gennaio 1983 ai lavoratori sopra citati, per quanto applicabile e per le parti
specificamente riferibili al settore.
In particolare le parti firmatarie della presente intesa riconoscono che con
l’estensione dell’accordo 22 gennaio 1983 la decorrenza del valore del
nuovo punto di contingenza è quella del 1° febbraio 1983.

Roma,6 maggio 1983

per il Ministero del Lavoro e Previdenza Sociale
Sen. Mario Costa

per l’ANIVP
Geom. C. Compiano

per la Federazione CGIL-CISL-UIL
M. Zazza - G. Grossi - G. Borello

__________

(2) L’Accordo è stato recepito dall’ASSVIGILANZA in data 16.07.1987
L’Accordo è stato recepito dall’UNIV in data 05.03.1996 
L’Accordo è stato recepito dalla FEDERVIGILANZA in data 27.09.1999



ALLEGA TO 06

ANTICIP AZIONE SULL ’INDENNITÀ DI ANZIANITÀ
(in base all’accordo di rinnovo 9/4/82)

Ciascun lavoratore in forza alla data del 1-4-1982 avrà diritto ad una inte-
grazione del fondo indennità di anzianità pari a L. 440.000. Tale somma
verrà erogata a titolo di anticipazione sull’indennità di anzianità con le
seguenti modalità:
- Lit. 140.000 con la retribuzione del mese di aprile 1982;
- Lit. 100.000 con la retribuzione del mese di luglio 1982;
- Lit. 100.000 con la retribuzione del mese di ottobre 1982;
- Lit. 100.000 con la retribuzione del mese di novembre 1982.
In caso di inizio o cessazione del rapporto di lavoro nel periodo tra il 1-4-
1982 ed il 31-12-1982,le somme di cui sopra verranno erogate pro-rata e
calcolando l’eventuale conguaglio.

DICHIARAZIONE A VERBALE

Gli importi di cui sopra costituiscono,tutti, maggiorazioni delle indennità
di anzianità già maturate, pagati anticipatamente e pertanto non concor-
rono a formare né imponibile contributivo, né imponibile fiscale del mese
in cui vengono corrisposti in quanto fiscalmente soggetti a tassazione
separata con l’indennità di anzianità all’atto della risoluzione del rapporto
di lavoro, salvo i casi di eventuali importi che scaturiscano dai conteggi di
tassazione separata previsti dalla Legge Fiscale stessa.
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ALLEGA TO 07 

PRIORITA’ PER LA CONCESSIONE DI ANTICIP AZIONI
DEL TRATTAMENT O DI FINE RAPPORTO

1) Nell’accoglimento delle richieste di anticipazione sul trattamento di
fine rapporto, nei limiti numerici stabiliti dalla legge, gli Istituti di
Vigilanza Privata seguiranno il seguente ordine di priorità:
a) interventi chirurgici o terapie di notevole complessità e onerosità in

Italia o all’estero di cui necessitino il dipendente o i famigliari con-
viventi o famigliari a carico, quando la prognosi sia di estrema gra-
vità;

b) acquisto di prima casa di abitazione per il dipendente con famigliari
conviventi, a seguito di provvedimento giudiziario che renda esecu-
tivo lo sfratto, sempre che il coniuge convivente non risulti proprie-
tario di alloggio idoneo e disponibile nel comune sede di lavoro del
dipendente o in zona che consenta il raggiungimento quotidiano
della sede di lavoro;

c) interventi chirurgici o terapie di notevole complessità e onerosità,in
Italia o all’estero, di cui necessitino il dipendente o i famigliari con-
viventi o famigliari a carico;

d) acquisto o costruzione di prima casa di abitazione per il dipendente
con familiari conviventi, alle condizioni:che il coniuge convivente
non risulti proprietario di alloggio idoneo e disponibile come indi-
cato alla lettera b), che l’alloggio da acquistare o da costruire sia
situato nel comune sede di lavoro o in zona che consenta il raggiun-
gimento quotidiano della sede di lavoro, che l’interessato o il
coniuge convivente non abbiano alienato alloggio idoneo e disponi-
bile dopo la data di entrata in vigore della legge;

e) terapie o protesi che non siano previste dal servizio sanitario nazio-
nale di cui necessitino il dipendente o familiari conviventi o familiari
a carico, escluse quelle che comportano una spesa inferiore a due
dodicesimi della retribuzione annua;

f) acquisto o costruzione di prima casa di abitazione per il dipendente con
familiari conviventi, alla condizione che il coniuge convivente non
risulti proprietario di alloggio idoneo disponibile nel comune sede di
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lavoro del dipendente o in zona che consenta il raggiungimento quoti-
diano della sede di lavoro e alla condizione che l’alloggio da acquistare
o da costruire sia analogamente situato;
g) acquisto o costruzione di prima casa di abitazione per il dipendente

in tutti i casi non previsti alle lettere precedenti;
h) acquisto o costruzione di prima casa di abitazione per figlio di

dipendente che abbia Contratto matrimonio quando il coniuge non
risulti proprietario di alloggio idoneo nel comune di residenza del
beneficiario o in zona vicina;

i) acquisto o costruzione di prima casa di abitazione per figlio di
dipendente;

l) altri casi che rientrino comunque nelle previsioni di legge.

2) Le domande di anticipazione, adeguatamente motivate e accompagnate
da un preventivo di spesa,dovranno essere presentate entro il 28 feb-
braio di ogni anno e la graduatoria, previa consultazione delle r.s.a e del
Consiglio di Azienda,sarà formata entro i due mesi successivi. Tale
graduatoria sarà affissa all’interno dell’Istituto con indicazione som-
maria dei motivi di priorità.
Il calcolo delle domande accoglibili e degli aventi diritto si effettuerà
con riferimento alla data del 28 febbraio di ogni anno. Detti elementi
dovranno risultare in premessa alla graduatoria.

3) Le domande dovranno essere inoltrate a mezzo di lettera raccomandata.
Qualora il limite numerico delle richieste accoglibili non consentisse di
soddisfare le esigenze di più dipendenti collocati nel medesimo livello
di graduatoria, si opererà accordando la priorità al dipendente con mag-
gior anzianità di servizio e a parità di anzianità seguendo l’ordine tem-
porale di presentazione delle domande. A tal fine farà fede il timbro
dell’ufficio postale.

4) per i casi urgenti di cui alle lettere a),b) e c) del punto 1) si riconoscerà
d’intesa con le r.s.a. o il c.d.a. l’anticipazione in qualsiasi momento,con
scomputo delle richieste così accolte, dal numero di quelle accoglibili
nell’anno, o dal numero di quelle accoglibili nell’anno successivo
quando l’anticipazione sia stata concessa dopo il raggiungimento del
limite massimo di anticipazioni previsto dalla legge.
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5) Per la collocazione in graduatoria delle domande concernenti l’acquisto
o la costruzione, le diverse condizioni previste dovranno risultare da
atto notorio, a cui farà seguito la documentazione, costituita dal certif i-
cazione rilasciata dalla Conservatoria dei registri immobiliari. Tale cer-
tif icazione riguarderà il capo famiglia e/o i suoi familiari a seconda
delle condizioni previste al punto 1).

6) L’erogazione delle somme per l’acquisto dell’alloggio, nei limiti di
legge, è subordinata alla presentazione dell’atto notarile di acquisto.
L’importo delle anticipazioni non potrà eccedere il prezzo di acquisto o
la parte di contanti del medesimo e gli oneri accessori, ferma restando
la possibilità da parte dell’interessato di incrementare la parte in con-
tanti per ottenere una riduzione delle rate di mutuo.
La documentazione notarile dell’acquisto della casa,in caso di acquisto
con mutuo, potrà anche essere di data anteriore a quella di entrata in
vigore della legge, qualora il dipendente intenda estinguere il mutuo o
ridurne l’importo con il versamento di una somma in contanti. In tal
caso la somma sarà direttamente versata, per conto del dipendente,
all’Istituto presso il quale il mutuo è acceso.
Le domande saranno accolte anche se accompagnate da un preliminare
di vendita o,in caso di socio di cooperativa, dall’atto di prenotazione
specifica dell’alloggio comprovata da estratto notarile, dal libro sociale,
della delibera del Consiglio di Amministrazione. In questi casi la
somma concessa sarà versata direttamente, per conto del dipendente, al
venditore contestualmente alla stipulazione dell’atto notarile di
acquisto o alla cooperativa contestualmente all’atto notarile di assegna-
zione.
Nel caso di costruzione di alloggio dovrà essere allegata alla domanda
la copia autenticata della concessione edilizia,accompagnata da pre-
ventivi e da una dichiarazione del comune attestante che i lavori sono
in corso.
Le domande accolte di cui al precedente comma rientrano tra quelle
dell’anno di formazione della graduatoria, ferme restando le rivaluta-
zioni di legge fino all’erogazione della somma.

7) L’erogazione delle anticipazioni per interventi sanitari straordinari è
subordinata alla presentazione di dichiarazioni rilasciate da organismi
sanitari di diritto pubblico e i dipendenti interessati dovranno successi-
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vamente esibire la documentazione delle spese sostenute per l’inter-
vento e una dichiarazione di responsabilità per le spese non documen-
tate.

8) In tutti i casi di anticipazione, qualora non venga esibita entro i tempi
tecnici necessari la documentazione definitiva, o essa non risulti
conforme a condizioni che abbiano dato luogo a preferenza nella gra-
duatoria, il dipendente dovrà restituire la somma ricevuta con un inte-
resse pari al tasso ufficiale di sconto maggiorato di un punto e mezzo;
qualora la restituzione avvenga mediante trattenute sulla retribuzione
queste non potranno eccedere il quinto della medesima. Rimane salva
l’applicazione dei provvedimenti disciplinari.

9) Il presente accordo ha validità fino al 31.12.1985. Si intenderà rinno-
vato di anno in anno salvo disdetta di una delle parti almeno tre mesi
prima della scadenza.
In caso di disdetta l’accordo rimarrà in vigore fino all’eventuale rin-
novo.
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ALLEGA TO 08

PROGRAMMA FORMA TIV O
per il r aggiungimento del livello finale compreso tra

il IV ° ed il III ° Super del RUOLO AMMINISTRA TIV O

________________________________________
AREE DIDATTICHE ORE DI FORMAZIONE________________________________________
Area Giuridica ed organizzativa ore 20
Area Tecnico-amministrativa pratica ore 60________________________________________
TOTALE ore 80________________________________________

MET ODOLOGIE E PROGRAMMA FORMA TIV O
Il periodo di formazione lavoro è finalizzato all’acquisizione delle cono-
scenze e della pratica capacità necessarie per svolgere i compiti assegnati.
Le metodologie di formazione sono di due tipi:
A) LEZIONI TEORICHE che riguardano l’area giuridica ed organizza-

tiva.
B) ADDESTRAMENTO SUL LAVORO.che riguarda l’area tecnico-

amministrativa pratica.
Obiettivo del primo modulo è soprattutto l’apprendimento delle cono-
scenze generali sulle leggi che regolano l’attività di Vigilanza Privata e
delle procedure amministrative relative alle mansioni assegnate, da realiz-
zarsi sotto la guida del responsabile dell’unità operativa, eventualmente
con l’ausilio di esperti esterni.
Nella seconda fase saranno perseguiti gli obiettivi didattici attinenti l’ac-
quisizione delle capacità pratiche, da realizzarsi con l’inserimento gra-
duale nella posizione lavorativa e l’affiancamento sul lavoro a personale
già qualificato.
Area Giuridica e Organizzativa
- Cenni sui Principi fondamentali del diritto costituzionale e sulle norme

di diritto e procedura penale.
- Le leggi di Pubblica Sicurezza:- Le Guardie Particolari Giurate e gli

Istituti di Vigilanza Privata.
- Legislazione del Lavoro.
- Contratti di lavoro.
- Attività di organizzazione aziendale.

167



- Conoscenza delle disposizioni aziendali relative al rapporto di lavoro ed
ai principi riguardanti i rapporti interpersonali.

- Prevenzione antinfortunistica e sicurezza sui luoghi di lavoro.

Ar ea Tecnico-amministrativa pratica
La formazione avrà lo scopo preciso di istruire la persona su:
- nozioni generali sulle procedure di contabilità con eventuale riferimento
agli estratti conto,documenti bancari, fatturazione, protocollo clienti.
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ALLEGA TO 08/2

PROGRAMMA FORMA TIV O
per il r aggiungimento del livello finale compreso tra

il II ° ed il QUADRO del RUOLO AMMINISTRA TIV O

________________________________________
AREE DIDATTICHE ORE DI FORMAZIONE________________________________________
Area Giuridica ed organizzativa ore 50
Area Tecnico-Amministrativa Pratica ore 80________________________________________
TOTALE ore 130________________________________________

MET ODOLOGIE E PROGRAMMA FORMA TIV O
Il periodo di formazione lavoro è finalizzato all’acquisizione delle cono-
scenze e della pratica capacità necessarie per svolgere i compiti assegnati.
Le metodologie di formazione sono di due tipi:
A) LEZIONI TEORICHE CHE RIGUARDANO L’AREA GIURIDICA

ED ORGANIZZATIVA.
B) ADDESTRAMENTO SUL LAVORO CHE RIGUARDA L’AREA

TECNICO-AMMINISTRATIVA PRATICA.
Obiettivo del primo modulo è soprattutto l’apprendimento delle cono-
scenze della legislazione che regola l’attività di Vigilanza Privata, il rap-
porto di lavoro e delle procedure amministrative relative alle mansioni
assegnate, dell’attività di organizzazione aziendale e delle relative dispo-
sizioni. 
Nella seconda fase saranno perseguiti gli obiettivi didattici attinenti l’ac-
quisizione delle capacità tecnico-pratiche, da realizzarsi attraverso l’af-
fiancamento sul lavoro sotto la guida della Direzione dell’Istituto o con
l’ausilio di esperti esterni.
Area Giuridica ed Organizzativa
- Diritto Costituzionale:- Principi fondamentali.
- Norme di Diritto e Procedura Penale:- Principi fondamentali.
- Leggi di Pubblica Sicurezza:- Le Guardie Particolari Giurate e gli

Istituti di Vigilanza Privata.
- Contenuti e Limiti.
- Legislazione del lavoro.
- Contratti di lavoro.
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- Attività  di organizzazione aziendale.
- Conoscenza delle disposizioni aziendali relative al rapporto di lavoro ed

ai principi riferiti ai rapporti interpersonali.
- Prevenzione antinfortunistica e sicurezza sui luoghi di lavoro.

Ar ea Tecnico-amministrativa pratica
La formazione avrà lo scopo preciso di istruire la persona su:
- nozioni e procedure di contabilità con eventuale stesura di estratti conto,

documenti bancari, ecc.;
- nozioni su:prima nota,contabilità generale, contabilità IVA, contabilità

clienti e fornitori, obblighi fiscali e relativi adempimenti e documenta-
zioni, ecc.;

- apprendimento delle norme che disciplinano il rapporto di lavoro, rile-
vazioni delle presenze, obblighi previdenziali e vari adempimenti previ-
denziali e fiscali in materia di lavoro subordinato;

- norme attinenti la prevenzione infortuni e la sicurezza del lavoro;
- eventuale utilizzo in futuro di elaboratori elettronici per la gestione di

procedure.
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ALLEGA TO 08/3

PROGRAMMA FORMA TIV O
per il r aggiungimento del livello finale compreso tra

il IV ° ed il III ° Super del RUOLO TECNICO-OPERATIV O

________________________________________
AREE DIDATTICHE ORE DI FORMAZIONE________________________________________
Area Giuridica Organizzativa Tecnologica ore 20
Area Tecnico-pratica ore 60________________________________________
TOTALE ore 80________________________________________

OBIETTIVI: la formazione di un operatore in grado di eseguire le man-
sioni tipiche della Guardia Giurata che sappia utilizzare
tutte le risorse umane e tecnologiche messegli a disposi-
zione dall’Istituto.

MET ODOLOGIE E PROGRAMMA FORMA TIV O
Il periodo di formazione lavoro è finalizzato all’acquisizione delle cono-
scenze e della pratica capacità necessarie per svolgere le mansioni tipiche
della Guardia Particolare Giurata.
Le metodologie di formazione sono di due tipi:
A) LEZIONI TEORICHE CHE RIGUARDANO LE AREE GIURIDICA

ORGANIZZATIVA TECNOLOGICA.
B) ADDESTRAMENTO SUL LAVORO CHE RIGUARDA L’AREA

TECNICO-PRATICA.
Obiettivo del primo modulo è soprattutto l’apprendimento delle cono-
scenze necessarie a svolgere l’attività di Vigilanza.
Nella seconda fase saranno perseguiti gli obiettivi didattici attinenti l’ac-
quisizione delle capacità operative da attuarsi attraverso l’affiancamento
sul lavoro con colleghi più esperti.

Ar ea Giuridica Organizzativa e Tecnologica
OBIETTIVI:
- apprendimento delle norme antinfortunistiche e sicurezza sui luoghi di

lavoro;
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- apprendimento dei diritti e dei doveri inerenti lo svolgimento della pro-
fessione;

- elaborazione schemi di comportamento;
- conoscenza delle modalità di svolgimento dei vari servizi dell’Istituto,

loro coordinamento ed interdipendenza;
- conoscenza dei sistemi di sicurezza innovativi, loro modalità di funzio-

namento e funzioni.
Al personale il cui livello finale è previsto al III Super dovranno essere
altresì fornite nozioni sulla gestione degli uomini e sull’organizzazione dei
servizi.

CONTENUTI: - cenni riguardanti:
a) la Costituzione;
b) principali norme di Diritto Penale;
c) norme di Procedura Penale:

- doveri della Polizia Giudiziaria;
- qualità di Ufficiali ed Agenti di Polizia Giudiziaria;
- le ipotesi di arresto;

d) le Leggi di Pubblica Sicurezza:
- compiti e poteri della G.P.G. in particolare l’obbligo di collaborazione

con le Forze di Polizia;
- decreto e porto d’armi;
- contenuti e limiti dell’attività di Vigilanza;

e) i contratti di lavoro:
- leggi e Contratto collettivo;
- il Contratto di formazione e lavoro;

f) cenni sui sistemi di sicurezza elettronici;
g) il principio di funzionamento di un impianto di 

allarme;
h) cenni sulle caratteristiche degli impianti di allarme,

sui sistemi video e sui monitor;
i) prevenzione antinfortunistica e sicurezza sui luoghi di 

lavoro.

Ar ea Tecnico Pratica
OBIETTIVI: - pratica esecuzione dei servizi.

CONTENUTI:- previa illustrazione del coordinamento dei servizi tramite
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la centrale operativa, esecuzione dei vari servizii di vigi-
lanza.

L’attività di formazione sarà quella svolta direttamente nelle mansioni di
lavoro.
Esse saranno guidate dalla Direzione dell’Istituto e dai suoi incaricati in
modo tale da fare conseguire alle persone coinvolte una solida professio-
nalità.
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ALLEGA TO 08/4

PROGRAMMA FORMA TIV O
per il r aggiungimento del livello finale compreso tra

il II ° ed il QUADRO del RUOLO TECNICO-OPERATIV O

________________________________________
AREE DIDATTICHE ORE DI FORMAZIONE________________________________________
Area Giuridica Organizzativa Tecnologica ore 50
Area Tecnico-Pratica ore 80________________________________________
TOTALE ore 130________________________________________

OBIETTIVI: -migliorare la capacità di gestire gli uomini e di organizzare
i servizi;

- conoscenze tecniche organizzative e principi di organizza-
zione aziendale;

- conoscenze tecniche di gestione degli uomini;
- conoscenze tecniche di gestione del tempo;
- conoscenza principi della logistica aziendale;
- conoscenza delle modalità di svolgimento di tutti i servizi

dell’Istituto e della loro interdipendenza;
- conoscenza delle norme antinfortunistiche e sicurezza sui

luoghi di lavoro.

L’obiettivo finale da raggiungere è la formazione di un operatore in grado
di eseguire le mansioni anche di coordinamento operativo, esecutivo ed
organizzativo dei gruppi e di organizzare il proprio lavoro sapendo utiliz-
zare tutte le risorse umane e tecnologiche messegli a disposizione dall’
Istituto.

MET ODOLOGIE E PROGRAMMA FORMA TIV O
Il periodo di formazione lavoro è finalizzato all’acquisizione delle cono-
scenze tecnico,pratiche e organizzative, con riferimento alle diverse tipo-
logie dei servizi, che, nel Quadro dell’evoluzione del settore, consentano
anche il coordinamento esecutivo ed organizzativo degli Istituti di
Vigilanza.
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Le metodologie di formazione sono di due tipi:
A) LEZIONI TEORICHE CHE RIGUARDANO LE AREE GIURIDICA

ORGANIZZATIVA TECNOLOGICA.
B) ADDESTRAMENTO SUL LAVORO CHE RIGUARDA L’AREA

TECNICO-PRATICA.
Obiettivo del primo modulo è soprattutto l’apprendimento delle cono-
scenze necessarie a svolgere l’attività di Vigilanza.
Nella seconda fase saranno soprattutto perseguiti gli obiettivi didattici atti-
nenti all’acquisizione delle capacità operative - organizzative da attuarsi
attraverso l’affiancamento sul lavoro con personale più esperto.
L’attività di formazione sarà guidata dalla Direzione dell’Istituto,dai suoi
incaricati e/o da esperti esterni e tenderà a far conseguire alle persone
coinvolte una solida professionalità nell’area specifica delle mansioni
attribuitegli.
Area Giuridica Organizzativa e Tecnologica
OBIETTIVI: - apprendimento dei diritti e dei doveri inerenti lo svolgi-

mento della professione;
- elaborazione schemi di comportamento;
-organizzazione del lavoro, gestione - gestione dei gruppi;

- conoscenza dei sistemi di sicurezza innovativi, loro modalità di funzio-
namento e funzioni;

- coordinamento dei servizi con i sistemi di sicurezza.

CONTENUTI:a) il Diritto Costituzionale:
- principi fondamentali;
- ordinamento della Repubblica;
- garanzie costituzionali.

b) principali norme di Diritto Penale.
c) norme di Procedura Penale:

- doveri della Polizia Giudiziaria;
- qualità di Ufficiali ed Agenti di Polizia Giudiziaria;
- la notizia del reato;
- le ipotesi di arresto.

d) le Leggi di Pubblica Sicurezza:
- compiti e poteri della G.P.G. - in particolare l’obbligo di collaborazione

con le Forze di Polizia;
- decreto e porto d’armi;
- contenuti e limiti dell’attività di Vigilanza.
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e) i contratti di lavoro:
- leggi e Contratto collettivo;
- il Contratto di formazione e lavoro.

f) sistemi di sicurezza elettronici:
- concetto di alimentazione autonoma e carica in tam-
pone;

- onde elettromagnetiche;
- il principio di funzionamento di un impianto di allarme.

g) caratteristiche degli impianti di allarme.
h) la segnalazione dell’allarme:

- la segnalazione dell’allarme;
- segnalazione acustica locale.

i) i sistemi di trasmissione a distanza dell’allarme:
- trasmissione via linea telefonica normale;
- trasmissione via linea telefonica indipendente o “punto 

a punto”;
- trasmissione su linee “dati”;
- sistemi “MULTIPLEX”;
- trasmissione ponte radio.

l) le centrali di telesorveglianza.
m) la ricerca e individuazione delle cause del falso allarme:

- lista di controllo per la ricerca causale di falsi allarmi;
- vie d’accesso.

n) i servizi e i sistemi di sicurezza - loro coordinamento.
o) organizzazione del lavoro.
p) prevenzione antinfortunistica e sicurezza sui luoghi di 

lavoro.

Ar ea Tecnico-pratica
- organizzazione del lavoro;
-distribuzione mezzi/uomini;
-distribuzione degli uomini nei luoghi di servizio;
- gestione del piano ferie;
-esecuzione dei servizi e/o dei compiti previsti dal livello di appartenenza.
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ALLEGA TO 08/A
(CENTRALI COOPERA TIVE)

ACCORDO QUADRO INTERCONFEDERALE
SU CONTRATTO DI FORMAZIONE E LA VORO

1. PREMESSA

1.1. Nel quadro degli orientamenti e degli impegni assunti con il proto-
collo d’intesa sulla formazione professionale ed utilizzando gli strumenti
bilaterali in esso previsti, le parti confermano la loro volontà di mettere in
atto tutte le misure idonee a facilitare l’ingresso dei giovani nel mondo del
lavoro cooperativo.

1.2. A tal fine hanno convenuto una specifica intesa in materia di contratto
di formazione e lavoro, riservandosi di attivare anche altri strumenti per
l’assunzione di giovani quali,ad esempio,il contratto di apprendistato
nonchè di intervenire per un adeguamento della legislazione del lavoro
finalizzato a favorire l’inserimento dei giovani nelle imprese cooperative
sia come soci lavoratori che come dipendenti.

1.3. Le parti concordano inoltre di valorizzare appieno le potenzialità
occupazionali nei confronti delle fasce deboli del mercato del lavoro.
Si impegnano pertanto a favorire il reimpiego dei giovani in mobilità
anche attraverso lo strumento dei CFL.

1.4. Nello stesso ambito di cui al punto precedente affermano l’impegno a
promuovere nelle imprese cooperative, anche in quelle aventi uno scopo
sociale diverso, l’inserimento lavorativo e la qualificazione professionale
delle persone svantaggiate, quali portatori di handicap e giovani usciti
dallo stato di tossicodipendenza,attraverso il C.F.L.
A tal fine, in sede territoriale, potrà essere esaminata dalle parti la parteci-
pazione delle cooperative, attraverso assunzioni con CFL,a programmi di
riabilitazione di tossicodipendenti,concordati preventivamente con istitu-
zioni pubbliche e le comunità terapeutiche specializzate.
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1.5. Le parti convengono sul ruolo della cooperazione nella promozione e
sviluppo dell’occupazione femminile.
In questo ambito le imprese nella stipula dei CFL si atterranno alle nor-
mative relative alla parità.
In sede territoriale sarà verif icata la possibilità di partecipazione delle
imprese cooperative a programmi di azioni positive anche utilizzando i
contratti di formazione e lavoro.

1.6. Quanto sopra anche per adeguare, ai fini della conformità dei progetti,
la regolamentazione contrattuale alla nuova disciplina legislativa.

2. PROCEDURE DI CONFORMITA’

2.1. I progetti di contratti di formazione e lavoro redatti sulla modulistica
allegata al presente accordo saranno presentati tramite le Associazioni ter-
ritoriali delle Centrali Cooperative ai rappresentanti di CGIL,CISL, UIL
nella Commissione di cui al punto 2.2..
La data di presentazione è quella di ricevimento dei progetti da parte dei
rappresentanti sindacali di cui sopra.

2.2. La Commissione bilaterale territoriale è composta da un rappresen-
tante effettivo e da un supplente nominato da ciascuna delle parti stipulanti
il presente accordo. Le Commissioni bilaterali territoriali saranno costi-
tuite tra le OO.SS. firmatarie e le Associazioni cooperative presenti nel ter-
ritorio.

2.3. Le Commissioni bilaterali territoriali saranno di norma costituite a
livello regionale.
Le parti a livello regionale, entro due mesi dalla firma del presente
accordo,potranno prevederne la costituzione anche a livello provinciale.
Lo stato delle opzioni sarà quindi verif icato dalle parti a livello nazionale.

2.4. La Commissione di cui sopra si riunirà almeno una volta ogni quin-
dici giorni presso la sede di una delle Centrali Cooperative territoriali.
I progetti saranno sottoposti a valutazione della Commissione nella riu-
nione cadente non meno di cinque giorni dopo la presentazione dei pro-
getti medesimi.
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Qualora non sussistano comprovati motivi contrari, i progetti in esame
saranno dichiarati conformi e pertanto convalidati con la firma dei rappre-
sentanti delle cooperative e sindacali.

2.5. Con la convalida per conformità, le cooperative possono mettere in
atto le procedure di assunzione previste dalle leggi in materia di colloca-
mento.

2.6. Nel caso in cui nessun rappresentante sindacale dei lavoratori parte-
cipi alla riunione per la valutazione sulla conformità dei progetti, quelli
all’ordine del giorno saranno sottoposti a valutazione in una nuova riu-
nione da tenersi entro i tre giorni successivi.

2.7. Qualora anche in tale seconda occasione non vi sia la presenza di tutti
i rappresentanti sindacali dei lavoratori, i progetti all’esame saranno rite-
nuti conformi con l’approvazione dei soli rappresentanti delle cooperative
e sindacali presenti,dovendosi interpretare l’assenza di uno o più rappre-
sentanti delle OO.SS. come espressione di parere favorevole di confor-
mità.

2.8. Le commissioni potranno verif icare l’andamento dei contratti di for-
mazione e lavoro e la pratica attuazione del progetto da esse validato.

3. CONFORMITA’ DEI PROGETTI

3.1.La dichiarazione di conformità sarà ritenuta valida qualora venga sot-
toscritta dai rappresentanti delle OO.SS. firmatarie o dal rappresentante
sindacale presente alla riunione di approvazione del progetto o comunque
da esse delegato alla firma.
La dichiarazione di conformità dovrà essere attestata da un verbale
secondo lo schema allegato (fax-simile - quadro)

3.2. Nel caso in cui il progetto non sia dichiarato conforme, esso sarà ritra-
smesso all’azienda tramite l’Associazione cooperativa cui aderisce od alla
quale ha conferito mandato.

3.3. Le parti firmatarie del presente accordo si incontreranno a livello ter-
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ritoriale ogni 6 mesi per verif icare l’andamento dell’attività formativa e le
prospettive occupazionali dei giovani assunti con CFL in scadenza.

3.4. A norma dell’art. 3 comma 3 L. 863/84 e successive, Centrali coope-
rative e CGIL,CISL, UIL convengono che, con il presente accordo, è da
considerare superata la necessità dell’approvazione preventiva dei progetti
di formazione e lavoro da parte della Commissione Regionale per l’im-
piego ove i progetti medesimi siano dichiarati conformi alle norme del
presente accordo dalla Commissione come sopra costituita dalle parti sti-
pulanti.

4. SFERA DI APPLICAZIONE DELL’ACCORDO

4.1.Il presente accordo si applica nei confronti delle cooperative associate
alle Centrali cooperative stipulanti.

4.2. Gli accordi sul C.F.L., facenti parte integrante dei CCNL sottoscritti
da Associazioni delle Centrali cooperative, sono sostituiti dal presente
accordo dalla data della sua entrata in vigore.

4.3. Ferme restando le condizioni economiche di miglior favore derivanti
da contrattazione collettiva, il punto 7 del presente accordo,relativo all’in-
quadramento ed al trattamento economico e normativo, si applica per i set-
tori nei quali non è stato sottoscritto un contratto nazionale od un accordo
nazionale per il c.f.l. dalle Associazioni cooperative.
Norma transitoria per il settore della distribuzione cooperativa.
L’accordo sul c.f.l. facente parte del CCNL 3.12.1994 per il settore della
distribuzione cooperativa cesserà di avere efficacia alla sua scadenza e sarà
quindi sostituito dall’accordo interconfederale vigente.
Sarà comunque utilizzata la Commissione territoriale di cui al punto 2 del
presente accordo qualora non funzioni quella della categoria.

5. PROGETTO DI FORMAZIONE

5.1. Il progetto di formazione ha validità di centoventi giorni dalla data di
dichiarazione di conformità, fatti salvi termini di tempo maggiori ove sta-
biliti dalla Commissione Regionale per l’impiego.
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5.2. Il lavoratore dovrà ricevere dalla cooperativa, insieme all’atto di sti-
pula del contratto individuale di formazione e lavoro, una breve illustra-
zione sulla natura della impresa cooperativa nonchè copia del CCNL
applicato e dalla Commissione territoriale una sintesi delle disposizioni
legislative e contrattuali relative al contratto di formazione e lavoro ed una
documentazione predisposta unitariamente dalle OO.SS. stipulanti il pre-
sente accordo.

5.3. L’inquadramento d’ingresso sarà al massimo di un livello inferiore a
quello finale.

5.4. Si considerano conformi alla presente regolamentazione:
- i progetti che, per i contratti di formazione e lavoro finalizzati all’acqui-

sizione di professionalità elevate (tipo A2 L. 451/1994),come definiti
nella tabella A allegata per i CCNL sottoscritti dalle Associazioni coo-
perative, prevedono 140 ore di formazione da effettuarsi in luogo della
prestazione lavorativa per 24 mesi di durata; 130 per durata da 18 a 23
mesi;

- i progetti che, per i contratti di formazione e lavoro finalizzati all’acqui-
sizione di professionalità intermedie (tipo A1 L. 451/1994),come defi-
nite nella tabella prima citata,prevedono 100 ore di formazione da effet-
tuarsi in luogo della prestazione lavorativa per almeno 21 mesi di durata
e 80 per durata da 12 a 20 mesi.

5.5.Le ore di formazione eventualmente aggiuntive rispetto a quelle indi-
cate nei precedenti capoversi per le professionalità e la durata ivi previste
non saranno retribuite.

5.6. Si considerano altresì conformi alla presente regolamentazione i pro-
getti preordinati alla stipulazione dei contratti di formazione e lavoro di cui
all’art. 16,comma 2,lettera b) della L. 19.7.1994,n. 451 che prevedono una
durata di dodici mesi e 20 ore di formazione teorica. Le ore di formazione
eventualmente aggiuntive rispetto alle 20 non saranno retribuite.

6. FORMAZIONE TEORICA DI BASE

6.1. I giovani assunti con contratto di formazione e lavoro, indipendente-
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mente dalla durata complessiva del contratto stesso,effettueranno un
gruppo di 20 ore di formazione teorica, progettato dall’Ente bilaterale
regionale ed attuato presso gli Istituti che si convenzionino con l’Ente bila-
terale medesimo.
Tale gruppo di ore riguarderà nozioni di base relative alla disciplina del
rapporto di lavoro, alla cooperazione, all’organizzazione del lavoro
nonchè alla prevenzione ambientale e antinfortunistica.

6.2. Le aziende che assumono giovani con contratto di formazione e lavoro
in attuazione del presente accordo, verseranno una quota all’apposito
fondo dell’Ente Bilaterale per le spese di partecipazione ai corsi in que-
stione. L’importo di tale quota verrà stabilito dalle parti a livello regionale
e non potrà essere modificato d’intesa tra le parti stesse prima del 30
giugno 1996.
Tale importo verrà versato per ciascun giovane assunto ai sensi del comma
precedente che partecipi ai corsi suddetti.

6.3. In caso di intervento comunitario, nazionale, regionale o comunque
pubblico che assicuri il f inanziamento della formazione teorica di base per
i contratti formazione e lavoro, di cui al presente accordo, le parti, nel-
l’ambito dell’Ente bilaterale regionale, rimoduleranno il contributo a
carico delle aziende a copertura del residui costi effettivamente sostenuti
per tale formazione.

6.4. Le cooperative, che assumono ai sensi del presente accordo,per il tra-
mite dell’Associazione di rappresentanza daranno comunicazione all’Ente
bilaterale regionale dell’assunzione, nei tempi e con le modalità di cui al
Regolamento.

6.5. La cooperativa potrà effettuare autonomamente la formazione teorica
di base, in luogo della prestazione lavorativa, sulla base delle indicazioni
fornite dall’Ente bilaterale regionale nei casi in cui:
- il progetto presentato dall’azienda,relativamente alla formazione teorica

di base, sia ritenuto adeguato dalla Commissione territoriale;
- entro i 6 mesi dall’assunzione, l’Ente non abbia provveduto all’organiz-

zazione dei corsi.

6.6. La formazione teorica di base effettuata ai sensi del presente accordo,
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sarà predisposta in modo da essere idonea ad assicurare ai contratti di for-
mazione e lavoro, stipulati nel rispetto dello stesso,la caratteristica for-
mativa richiesta per dare diritto di accesso ai contributi pubblici (statali,
regionali, comunitari, ecc.).
Qualora per l’accesso a tali contributi sia richiesta una durata della forma-
zione per i contratti formazione e lavoro superiore a quelle di cui al pre-
cedente punto 5.4.,le parti si incontreranno per le valutazioni conseguenti.

7. TRATTAMENTO ECONOMICO E NORMATIVO

7.1. Ai sensi della L. 451/1994 e successive .... possono essere assunti con
contratto di formazione e lavoro lavoratori di età compresa tra i 16 ed i 32
anni o come deliberato dalle CRI.
Ai lavoratori assunti con contratto di formazione e lavoro ai sensi del pre-
sente accordo, verranno applicate le normative vigenti di cui al contratto
collettivo nazionale di lavoro adottato dall’impresa,salvo quanto esplici-
tamente e diversamente concordato tra le parti nel presente accordo.
Sono estese ai rapporti di formazione e lavoro le disposizioni degli accordi
interconfederali.

7.2. Per i lavoratori assunti con CFL ai sensi del presente accordo, mirati
all’acquisizione di professionalità intermedie, di cui all’art. 16 comma 2
L. n. 451/94,inquadrati nel livello più basso,ove esso sia unico tra i livelli
esclusi da c.f.l. della tabella A allegata, la permanenza in tale livello non
potrà superare i 6 mesi. 

7.3. Periodo di prova
La durata del periodo di prova sarà pari a:
- quattro settimane di prestazione effettiva per i contratti di durata fino a

12 mesi;
- due mesi di prestazione effettiva per i contratti di durata sino a 24 mesi.

7.4. Inquadramento e trattamento retributivo
Ai giovani assunti con contratto di formazione e lavoro verrà riconosciuto
un trattamento retributivo corrispondente ai minimi tabellari ed ai valori
dell’indennità di contingenza (nonchè E.D.R. ove non conglobato) stabi-
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liti dal contratto collettivo nazionale di lavoro per il livello di inquadra-
mento indicato nel progetto di formazione e lavoro. Il livello di inquadra-
mento non potrà essere inferiore, per più di un livello, a quello spettante,
in applicazione del contratto collettivo nazionale di lavoro, ai lavoratori
con contratto di lavoro subordinato che svolgono mansioni e funzioni cor-
rispondenti a quelle assegnate, con carattere di prevalenza,al giovane
assunto con contratto di formazione e lavoro.
Compete agli altri li velli di contrattazione collettiva stabilire norme sul
diritto, i criteri e le modalità di accesso dei giovani con contratto di for-
mazione e lavoro alle erogazioni retributive collegate a risultati di cui al
punto 3 del capitolo 2 “Assetti contrattuali” del protocollo interconfede-
rale 23 luglio 1993.
Ai giovani con contratto di formazione e lavoro sono estesi i servizi azien-
dali ove esistenti (es. mensa,trasporti) o le relative indennità sostitutive.
Qualora il contratto di formazione e lavoro, per iniziativa del datore di
lavoro, non sia trasformato alla sua scadenza in un rapporto di lavoro a
tempo indeterminato, allo scopo di agevolare il reperimento di nuove
opportunità di lavoro, al lavoratore con contratto di formazione e lavoro di
cui all’art. 16, comma 2 lettera A della L. 451/94 sarà corrisposta,in
aggiunta alle spettanze di legge e di contratto, la seguente somma:
- dalle aziende fino a 20 dipendenti:

una mensilità retributiva composta da minimo tabellare e contingenza
riferiti al livello di inquadramento di cui al precedente comma del pre-
sente punto per contratti di durata di 24 mesi. Nel caso di contratti di
durata inferiore, il suddetto ammontare è proporzionalmente ridotto e
verrà calcolato nella misura di 1/24 di mese per ogni mese di durata del
contratto;

- dalle aziende oltre 20 dipendenti:
due mensilità retributive composte da minimo tabellare e contingenza
riferiti al livello di inquadramento di cui al precedente comma del pre-
sente punto,per contratti di durata di 24 mesi.

Nel caso di contratti di durata inferiore, il suddetto ammontare è propor-
zionalmente ridotto e viene calcolato nella misura di 1/12 di mese per ogni
mese di durata del contratto.

7.5. Malattia e/o infortunio sul lavoro
Il trattamento di malattia ed infortunio non sul lavoro viene disciplinato
come segue.
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In caso di una o più interruzioni del servizio dovute a malattia o infortunio
non sul lavoro il lavoratore non in prova ha diritto alla conservazione del
posto per un periodo complessivo di 120 giorni di calendario nell’arco del-
l’intera durata del rapporto di formazione e lavoro.
Il periodo complessivo di conservazione del posto è di 180 giorni di calen-
dario nell’arco dell’intera durata del rapporto nei seguenti casi:
a) unica malattia di durata non superiore a 120 giorni con ricaduta entro il

periodo massimo di 30 giorni di calendario decorrenti dalla cessazione
della malattia stessa;

b) pluralità di malattie per una durata complessiva non superiore a 120
giorni con ricaduta entro il periodo massimo di 30 giorni di calendario
decorrenti dalla cessazione dell’ultima di tali malattie e di cui la rica-
duta costituisce continuazione.

I periodi di conservazione del posto previsti nel secondo e nel terzo
comma del presente punto si intendono riferiti a contratti di formazione e
lavoro di 24 mesi e vengono proporzionalmente ridotti nel caso di contratti
aventi durata inferiore a 24 mesi.
L’azienda erogherà a tutti i lavoratori, indipendentemente dalla qualifica di
assunzione, per un periodo massimo pari a quello di conservazione del
posto,un trattamento economico pari al 40% della retribuzione prevista al
punto 5 per i contratti di formazione e lavoro.
Tale trattamento è assorbito fino a concorrenza dalle prestazioni econo-
miche di malattia corrisposte dagli Istituti assicuratori ai lavoratori che vi
abbiano diritto durante il periodo di conservazione del posto di cui al pre-
sente punto.
Sarà operata la sospensione e il relativo prolungamento del contratto di
formazione e lavoro per il corrispondente periodo di malattia di lunga
durata, ferma restando la non obbligatorietà della trasformazione del rap-
porto a tempo indeterminato alla scadenza della proroga.

7.6.Le imprese cooperative, fatte salve inderogabili esigenze produttive e
di organizzazione del lavoro, escluderanno da orari e da lavori disagiati od
esposti a particolari rischi i giovani con contratto di formazione e lavoro.

7.7.Trasformazione in rapporto a tempo indeterminato
Nel caso in cui il rapporto di formazione e lavoro venga trasformato in rap-
porto di lavoro a tempo indeterminato, il lavoratore dovrà essere utilizzato
in attività corrispondenti alla formazione conseguita ed il periodo di for-
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mazione e lavoro verrà computato nell’anzianità di servizio, oltre che ai
fini degli istituti previsti dalla legge a norma di quanto previsto dall’art. 3,
quinto comma della legge n. 863,ai fini di tutti gli istituti introdotti e disci-
plinati da accordi interconfederali e dal contratto collettivo nazionale di
lavoro, con esclusione, degli aumenti periodici di anzianità.

7.8. Le parti firmatarie a livello nazionale si incontreranno per apportare
modifiche al presente accordo, anche nel corso della sua validità, qualora
intervenissero cambiamenti nelle norme di legge che regolano il contratto
di formazione e lavoro. Le stesse inoltre si riuniranno con scadenza seme-
strale al fine di valutare congiuntamente l’applicazione corretta,nella sua
interezza,del presente accordo a livello territoriale e tutti gli eventuali pro-
blemi che possano insorgere.
Alla ultima verif ica precedente la scadenza sarà esaminata la possibilità di
applicazione del presente accordo anche ai settori esclusi.

8. DECORRENZA E DURATA

Il presente accordo decorre dal 1° agosto 1995 e ha validità fino al 30
giugno 1997 e si intenderà rinnovato di anno in anno se non disdetto 6
mesi prima della scadenza.

Roma,
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ALLEGA TO 09

LICENZIAMENTI COLLETTIVI

Accordo 11 Aprile 1987

TRA

l’A.N .I.V.P-ASSVIGILANZA-UNIV- FEDERVIGILANZA- ANCSTLE-
GACOOP- FEDERLAVORO E SERVIZI CONFCOOPERATIVE-
ANCOSEL A.G.C.I. 

E

la FILCAMS-CGIL, FISASCAT-CISL e UILTuCS-UIL

Con riferimento agli indirizzi generali delle norme CEE in argomento,il
datore di lavoro nel caso in cui intenda ricorrere a licenziamenti collettivi
determinati da ragioni economiche o tecniche-organizzative o produttive,
è tenuto a procedere a preventive consultazioni con le Organizzazioni
Sindacali firmatarie competenti per territorio per esaminare la possibilità
di pervenire ad una diversa soluzione dei problemi.
A tal fine il datore di lavoro deve inviare alla Organizzazioni Sindacali fir-
matarie ed agli organi periferici del Ministero del Lavoro, entrambi terri-
torialmente competenti,una comunicazione scritta con raccomandata
R.R.,o altro mezzo idoneo a certif icare la data di ricevimento,contenente
i motivi del licenziamento,l’entità numerica dei lavoratori interessati e di
quelli abitualmente occupati.
Le predette organizzazioni dei lavoratori potranno chiedere all’Associa-
zione cui aderisca l’Istituto un incontro allo scopo di esaminare i motivi
delle riduzioni di personale sulla base delle informazioni fornite
dall’Istituto e le possibilità concrete ed attuali di evitarle in tutto o in parte,
senza costituire, comunque, un carico improduttivo per l’Istituto.
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L’incontro cui parteciperà un rappresentante dell’Associazione interessata,
dovrà essere effettuato entro i cinque giorni successivi a quello del ricevi-
mento della richiesta delle OO.SS..
La procedura di cui al presente accordo dovrà comunque essere esaurita
entro 15 giorni dal ricevimento delle comunicazioni di cui al secondo
comma,fatta salva una ulteriore proroga di quindici giorni concordata tra
le parti.
Trascorso tale periodo, qualora non sia stato possibile pervenire ad un
accordo, i licenziamenti avranno corso.
Il datore di lavoro, nella identificazione dei lavoratori da licenziare, dovrà
tenere conto dei seguenti criteri in concorso tra loro: esigenze tecniche e
produttive, carichi di famiglia,anzianità di servizio.
I lavoratori licenziati in violazione delle norme di cui al presente articolo,
avranno diritto, a titolo di risarcimento danni,ad una indennità corrispon-
dente a n. 6 mensilità della normale retribuzione di cui all’art. 41 del
C.C.N.L. 1987.
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ALLEGA TO 10 

contributi di assistenza contrattuale CO.AS.CO

Convenzione per la riscossione dei contributi di assistenza contrat-
tuale CO.AS.CO

TRA

FILCAMS-CGIL, FISASCAT-CISL, UILTUCS-UIL,

E

ANIVP,

SI E’ CONVENUTO

che le quote di contributo CO.AS.CO., di cui agli art. 7 ed 8 del CCNL
2001/2004 a carico dei lavoratori saranno versate dai datori di lavoro uni-
tamente a quelle a proprio carico sul c/c bancario n. 45297 intestato a
A.N.I.V.P. - FILCAMS-FISASCAT-UILTuCS c/ CO.AS.CO. Guardie
Giurate, acceso presso la Banca Nazionale del Lavoro - Filiale di via
Bissolati, 2 - Roma.
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ALLEGA TO 10/A
contributi di assistenza contrattuale CO.AS.CO

Convenzione per la riscossione dei contributi di assistenza
contrattuale CO.AS.CO

TRA

FILCAMS-CGIL, FISASCAT-CISL, UILTUCS-UIL,

E

UNIV,

SI E’ CONVENUTO

che le quote di contributo CO.AS.CO., di cui agli art. 7 ed 8 del CCNL
2001/2004 a carico dei lavoratori saranno versate dai datori di lavoro uni-
tamente a quelle a proprio carico sul c/c bancario n. 84799 intestato a
U.N.I.V. - FILCAMS-FISASCAT-UILTuCS c/ CO.AS.CO. Guardie
Giurate, acceso presso la Banca Nazionale del Lavoro - Filiale di via
Bissolati, 2 - Roma.
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ALLEGA TO 10/B
contributi di assistenza contrattuale CO.AS.CO

Convenzione per la riscossione dei contributi di assistenza
contrattuale CO.AS.CO

TRA

FILCAMS-CGIL, FISASCAT-CISL, UILTUCS-UIL,

E

ASSVIGILANZA,

SI E’ CONVENUTO

che le quote di contributo CO.AS.CO., di cui agli art. 7 ed 8 del CCNL
2001/2004 a carico dei lavoratori saranno versate dai datori di lavoro uni-
tamente a quelle a proprio carico sul c/c bancario n. 98123 intestato a
ASSVIGILANZA - FILCAMS-FISASCAT-UILTuCS c/ CO.AS.CO.
Guardie Giurate, acceso presso la Banca Nazionale del Lavoro - Filiale di
via Bissolati, 2 - Roma.
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ALLEGA TO 10/C
contributi di assistenza contrattuale CO.AS.CO

Convenzione per la riscossione dei contributi di assistenza
contrattuale CO.AS.CO

TRA

FILCAMS-CGIL, FISASCAT-CISL, UILTUCS-UIL,

E

FEDERVIGILANZA 

SI E’ CONVENUTO

che le quote di contributo CO.AS.CO., di cui agli art. 7 ed 8 del CCNL
2001/2004 a carico dei lavoratori saranno versate dai datori di lavoro uni-
tamente a quelle a proprio carico sul c/c bancario n. 98125 intestato a
FEDERVIGILANZA - FILCAMS-FISASCAT-UILTuCS c/ CO.AS.CO.
Guardie Giurate, acceso presso la Banca Nazionale del Lavoro - Filiale di
via Bissolati, 2 - Roma.
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ALLEGA TO 10/D
contributi di assistenza contrattuale CO.AS.CO

Convenzione per la riscossione dei contributi di assistenza
contrattuale CO.AS.CO

TRA

FILCAMS-CGIL, FISASCAT-CISL, UILTUCS-UIL,

E

ANCST- LEGACOOP,
FEDERLAVORO E SERVIZI- CONFCOOPERATIVE,
ANCOSEL-A.G.C.I. 

SI E’ CONVENUTO

che le quote di contributo CO.AS.CO., di cui agli art. 7 ed 8 del CCNL
2001/2004 a carico dei lavoratori saranno versate dai datori di lavoro uni-
tamente a quelle a proprio carico sul c/c bancario n. 98124 intestato a
ANCST- LEGACOOP, FEDERLAVORO E SERVIZI-CONFCOOPERA-
TIVE, ANCOSEL-A.G.C.I. - FILCAMS-FISASCAT-UILTuCS c/
CO.AS.CO. Guardie Giurate, acceso presso la Banca Nazionale del
Lavoro - Filiale di via Bissolati, 2 - Roma.
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ALLEGA TO 11

LEGGE 11 maggio 1990,n. 108
Disciplina dei licenziamenti individuali

(Pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 108 del 11 maggio 1990)

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

Promulga 

la seguente legge:

Ar t. 1 - Reintegrazione 
1. I primi due commi dell’articolo 18 della legge 20 maggio 1970,n. 300,
sono sostituiti dai seguenti:
“Ferma restando l’esperibilità delle procedure previste dall’articolo 7 della
legge 15 luglio 1966,n. 604,il giudice con la sentenza con cui dichiara
inefficace il licenziamento ai sensi dell’articolo 2 della predetta legge o
annulla il licenziamento intimato senza giusta causa o giustificato motivo,
ovvero ne dichiara la nullità a norma della legge stessa,ordina al datore di
lavoro, imprenditore e non imprenditore, che in ciascuna sede, stabili -
mento,filiale, ufficio o reparto autonomo nel quale ha avuto luogo il licen-
ziamento occupa alle sue dipendenze più di quindici prestatori di lavoro o
più di cinque se trattasi di imprenditore agricolo, di reintegrare il lavora-
tore nel posto di lavoro. Tali disposizioni si applicano altresì ai datori di
lavoro, imprenditori e non imprenditori, che nell’ambito dello stesso
comune occupano più di quindici dipendenti ed alle imprese agricole che
nel medesimo ambito territoriale occupano più di cinque dipendenti,anche
se ciascuna unità produttiva,singolarmente considerata,non raggiunge tali
limiti, e in ogni caso al datore di lavoro, imprenditore e non imprenditore,
che occupa alle sue dipendenze più di sessanta prestatori di lavoro. 
Ai f ini del computo del numero dei prestatori di lavoro di cui al primo
comma si tiene conto anche dei lavoratori assunti con Contratto di forma-
zione e lavoro, dei lavoratori assunti con Contratto a tempo indeterminato
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parziale, per la quota di orario effettivamente svolto, tenendo conto,a tale
proposito,che il computo delle unità lavorative fa riferimento all’orario
previsto dalla contrattazione collettiva del settore. Non si computano il
coniuge ed i parenti del datore di lavoro entro il secondo grado in linea
diretta e in linea collaterale. 
Il computo dei limiti occupazionali di cui al secondo comma non incide su
norme o istituti che prevedono agevolazioni finanziarie o creditizie.Il giu-
dice con la sentenza di cui al primo comma condanna il datore di lavoro al
risarcimento del danno subìto dal lavoratore per il licenziamento di cui sia
stata accertata l’inefficacia o l’invalidità stabilendo un’indennità commi-
surata alla retribuzione globale di fatto dal giorno del licenziamento sino
a quello dell’effettiva reintegrazione e al versamento dei contributi assi-
stenziali e previdenziali dal momento del licenziamento al momento del-
l’effettiva reintegrazione; in ogni caso la misura del risarcimento non potrà
essere inferiore a cinque mensilità di retribuzione globale di fatto. 
Fermo restando il diritto al risarcimento del danno così come previsto al
quarto comma,al prestatore di lavoro è data la facoltà di chiedere al datore
di lavoro in sostituzione della reintegrazione nel posto di lavoro, un’in-
dennità pari a quindici mensilità di retribuzione globale di fatto. Qualora
il lavoratore entro trenta giorni dal ricevimento dell’invito del datore di
lavoro non abbia ripreso servizio, nè abbia richiesto entro trenta giorni
dalla comunicazione del deposito della sentenza il pagamento dell’inden-
nità di cui al presente comma,il rapporto di lavoro si intende risolto allo
spirare dei termini predetti”. 

Ar t. 2 - Riassunzione o risarcimento del danno 
1. I datori di lavoro privati, imprenditori non agricoli e non imprenditori,
e gli enti pubblici di cui all’articolo 1 della legge 15 luglio 1966,n. 604,
che occupano alle loro dipendenze fino a quindici lavoratori ed i datori di
lavoro imprenditori agricoli che occupano alle loro dipendenze fino a
cinque lavoratori computati con il criterio di cui all’articolo 18 della legge
20 maggio 1970,n. 300,come modificato dall’articolo 1 della presente
legge, sono soggetti all’applicazione delle disposizioni di cui alla legge 15
luglio 1966,n. 604,così come modificata dalla presente legge. Sono
altresì soggetti all’applicazione di dette disposizioni i datori di lavoro che
occupano fino a sessanta dipendenti,qualora non sia applicabile il
disposto dell’articolo 18 della legge 20 maggio 1970,n. 300,come modi-
ficato dall’articolo 1 della presente legge. 
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2. L’articolo 2 della legge 15 luglio 1966,n. 604,è sostituito dal seguente:
“Art. 2. Il datore di lavoro, imprenditore o non imprenditore, deve comu-
nicare per iscritto il licenziamento al prestatore di lavoro. 
Il prestatore di lavoro può chiedere, entro quindici giorni dalla comunica-
zione, i motivi che hanno determinato il recesso:in tal caso il datore di
lavoro deve, nei sette giorni dalla richiesta,comunicarli per iscritto. 
Il licenziamento intimato senza l’osservanza delle disposizioni di cui ai
commi 1 e 2 è inefficace. 
Le disposizioni di cui al comma 1 e di cui all’articolo 9 si applicano anche
ai dirigenti”. 
3. L’articolo 8 della legge 15 luglio 1966,n. 604,è sostituito dal seguente:
“Art. 8. Quando risulti accertato che non ricorrono gli estremi del licen-
ziamento per giusta causa o giustificato motivo, il datore di lavoro è tenuto
a riassumere il prestatore di lavoro entro il termine di tre giorni o, in man-
canza,a risarcire il danno versandogli un’indennità di importo compreso
tra un minimo di 2,5 ed un massimo di 6 mensilità dell’ultima retribuzione
globale di fatto, avuto riguardo al numero dei dipendenti occupati, alle
dimensioni dell’impresa,all’anzianità di servizio del prestatore di lavoro,
al comportamento e alle condizioni delle parti. La misura massima della
predetta indennità può essere maggiorata fino a 10 mensilità per il presta-
tore di lavoro con anzianità superiore ai dieci anni e fino a 14 mensilità per
il prestatore di lavoro con anzianità superiore ai venti anni,se dipendenti
da datore di lavoro che occupa più di quindici prestatori di lavoro”. 

Ar t. 3 - Licenziamento discriminator io 
1. Il licenziamento determinato da ragioni discriminatorie ai sensi dell’ar-
ticolo 4 della legge 15 luglio 1966,n. 604,e dell’articolo 15 della legge 20
maggio 1970,n. 300,come modificato dall’articolo 13 della legge 9
dicembre 1977,n. 903,è nullo indipendentemente dalla motivazione
addotta e comporta, quale che sia il numero dei dipendenti occupati dal
datore di lavoro, le conseguenze previste dall’articolo 18 della legge 20
maggio 1970,n. 300,come modificato dalla presente legge. Tali disposi-
zioni si applicano anche ai dirigenti. 

Ar t. 4 - Ar ea di non applicazione 
1. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 3, le disposizioni degli
articoli 1 e 2 non trovano applicazione nei rapporti disciplinati dalla legge
2 aprile 1958,n. 339. La disciplina di cui all’articolo 18 della legge 20
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maggio 1970,n. 300,come modificato dall’articolo 1 della presente legge,
non trova applicazione nei confronti dei datori di lavoro non imprenditori
che svolgono senza fini di lucro attività di natura politica,sindacale, cul-
turale, di istruzione ovvero di religione o di culto. 
2. Le disposizioni di cui all’articolo 18 della legge 20 maggio 1970,n.
300,come modificato dall’articolo 1 della presente legge, e dell’articolo 2
non si applicano nei confronti dei prestatori di lavoro ultrasessantenni,in
possesso dei requisiti pensionistici,sempre che non abbiano optato per la
prosecuzione del rapporto di lavoro ai sensi dell’articolo 6 del decreto-
legge 22 dicembre 1981,n. 791,convertito, con modificazioni,dalla legge
26 febbraio 1982,n. 54. Sono fatte salve le disposizioni dell’articolo 3
della presente legge e dell’articolo 9 della legge 15 luglio 1966,n. 604. 

Ar t. 5 - Tentativo obbligator io di conciliazione,
arbitr ato e spese processuali 

1. La domanda in giudizio di cui all’articolo 2 della presente legge non
può essere proposta se non è preceduta dalla richiesta di conciliazione
avanzata secondo le procedure previste dai contratti e accordi collettivi di
lavoro, ovvero dagli articoli 410 e 411 del codice di procedura civile. 
2. L’improcedibilità della domanda è rilevabile anche d’ufficio nella prima
udienza di discussione. 
3. Ove il giudice rilevi l’impr ocedibilità della domanda a norma del
comma 2 sospende il giudizio e fissa alle parti un termine perentorio non
superiore a sessanta giorni per la proposizione della richiesta del tentativo
di conciliazione. 
4. Il processo deve essere riassunto a cura di una delle parti nel termine
perentorio di centottanta giorni, che decorre dalla cessazione della causa
di sospensione. 
5. La comunicazione al datore di lavoro della richiesta di espletamento
della procedura obbligatoria di conciliazione avvenuta nel termine di cui
all’articolo 6 della legge 15 luglio 1966,n. 604,impedisce la decadenza
sancita nella medesima norma. 
6. Ove il tentativo di conciliazione fallisca,ciascuna delle parti entro il ter-
mine di venti giorni può promuovere, anche attraverso l’associazione sin-
dacale a cui è iscritta o conferisca mandato, il deferimento della contro-
versia al collegio di arbitrato previsto dal Contratto collettivo nazionale di
lavoro applicabile o, in mancanza,ad un collegio composto da un rappre-
sentante scelto da ciascuna parte e da un presidente scelto di comune
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accordo o,in difetto,dal direttore dell’ufficio provinciale del lavoro e della
massima occupazione. Il collegio si pronuncia entro trenta giorni e la sua
decisione acquista efficacia di titolo esecutivo osservate le disposizioni
dell’articolo 411 del codice di procedura civile. 
7. Il comportamento complessivo delle parti viene valutato dal giudice per
l’applicazione degli articoli 91, 92,96 del codice di procedura civile. 

Ar t. 6 - Abr ogazioni 
1. Nel primo comma dell’articolo 35 della legge 20 maggio 1970,n. 300,
sono soppresse le parole “dell’articolo 18 e”. 
2. Il primo comma dell’articolo 11 della legge 15 luglio 1966,n. 604,è
abrogato. 
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ALLEGA TO 12

LEGGE 20 Maggio 1970,n.300

Norme sulla tutela della libertà e dignità
dei lavorator i, della libertà sindacale e dell’atti vità sindacale nei

luoghi di lavoro e norme sul collocamento

(Pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 131 del 27 maggio 1970)
(STATUTO DEI LAVORATORI)

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

Promulga 

la seguente legge:

TIT OLO - Della libertà e dignità del lavoratore

Ar t. 1 - Libertà di opinione
I lavoratori, senza distinzione di opinioni politiche, sindacali e di fede reli-
giosa,hanno diritto nei luoghi dove prestano la loro opera,di manifestare
liberamente il proprio pensiero, nel rispetto dei principi della Costituzione
e delle norme della presente legge. 

Ar t. 2 - Guardie giur ate
Il datore di lavoro può impiegare le guardie particolari giurate, di cui agli
articoli 133 e seguenti del testo unico approvato con regio decreto 18
giugno 1931,n. 773,soltanto per scopi di tutela del patrimonio aziendale. 
Le guardie giurate non possono contestare ai lavoratori azioni o fatti
diversi da quelli che attengono alla tutela del patrimonio aziendale. 
È fatto divieto al datore di lavoro di adibire alla vigilanza sull’attività lavo-
rativa le guardie di cui al primo comma,le quali non possono accedere nei
locali nei quali si svolge tale attività, durante lo svolgimento della stessa,
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se non eccezionalmente per specifiche e motivate esigenze attinenti ai
compiti di cui al primo comma. 
In caso di inosservanza da parte di una guardia particolare giurata delle
disposizioni di cui al presente articolo, l’Ispettorato del lavoro ne pro-
muove presso il questore la sospensione dal servizio, salvo il provvedi-
mento di revoca della licenza da parte del prefetto nei casi più gravi. 

Ar t. 3 - Personale di vigilanza 
I nominativi e le mansioni specifiche del personale addetto alla vigilanza
dell’attività lavorativa debbono essere comunicati ai lavoratori interessati. 

Ar t. 4 - Impianti audiovisivi
E’ vietato l’uso di impianti audiovisivi e di altre apparecchiature per fina-
lità di controllo a distanza dell’attività dei lavoratori. 
Gli impianti e le apparecchiature di controllo che siano richiesti da esi-
genze organizzative e produttive ovvero dalla sicurezza del lavoro, ma dai
quali derivi anche la possibilità di controllo a distanza dell’attività dei
lavoratori, possono essere installati soltanto previo accordo con le
Rappresentanze sindacali aziendali,oppure, in mancanza di queste, con la
Commissione interna. In difetto di accordo,su istanza del datore di lavoro,
provvede l’Ispettorato del lavoro, dettando,ove occorra, le modalità per
l’uso di tali impianti. 
Per gli impianti e le apparecchiature esistenti,che rispondano alle caratte-
ristiche di cui al secondo comma del presente articolo, in mancanza di
accordo con le Rappresentanze sindacali aziendali o con la Commissione
interna, l’Ispettorato del lavoro provvede entro un anno dall’entrata in
vigore della presente legge, dettando all’occorrenza le prescrizioni per l’a-
deguamento e le modalità di uso degli impianti suddetti. 
Contro i provvedimenti dell’Ispettorato del lavoro, di cui ai precedenti
secondo e terzo comma,il datore di lavoro, le Rappresentanze sindacali
aziendali o,in mancanza di queste, la Commissione interna,oppure i sin-
dacati dei lavoratori di cui al successivo art. 19 possono ricorrere, entro 30
giorni dalla comunicazione del provvedimento,al Ministro per il lavoro e
la previdenza sociale. 

Ar t. 5 - Accertamenti sanitari
Sono vietati accertamenti da parte del datore di lavoro sulla idoneità e
sulla infermità per malattia o infortunio del lavoratore dipendente. 
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Il controllo delle assenze per infermità può essere effettuato soltanto attra-
verso i servizi ispettivi degli istituti previdenziali competenti,i quali sono
tenuti a compierlo quando il datore di lavoro lo richieda. 
Il datore di lavoro ha la facoltà di far controllare l’idoneità fisica del lavo-
ratore da parte di enti pubblici ed istituti specializzati di diritto pubblico. 

Ar t. 6 - Visite personali di controllo 
Le visite personali di controllo sono vietate fuorchè nei casi in cui siano
indispensabili ai fini della tutela del patrimonio aziendale, in relazione alla
qualità degli strumenti di lavoro, o delle materie prime o dei prodotti. 
In tali casi le visite personali potranno essere effettuate soltanto a condi-
zione che siano eseguite all’uscita dei luoghi di lavoro, che siano salva-
guardate la dignità e la riservatezza del lavoratore e che avvengano con
l’applicazione di sistemi di selezione automatica riferiti alla collettività o
a gruppi di lavoratori. 
Le ipotesi nelle quali possono essere disposte le visite personali,nonchè,
ferme restando le condizioni di cui al secondo comma del presente arti-
colo, le relative modalità debbono essere concordate dal datore di lavoro
con le Rappresentanze sindacali aziendali oppure, in mancanza di queste,
con la Commissione interna. In difetto di accordo,su istanza del datore di
lavoro, provvede l’Ispettorato del lavoro. 
Contro i provvedimenti dell’Ispettorato del lavoro di cui al precedente
comma,il datore di lavoro, le Rappresentanze sindacali aziendali o,in
mancanza di queste, la Commissione interna,oppure i sindacati dei lavo-
ratori di cui al successivo articolo 19 possono ricorrere, entro 30 giorni
dalla comunicazione del provvedimento,al Ministro per il lavoro e la pre-
videnza sociale. 

Ar t. 7 - Sanzioni disciplinari
Le norme disciplinari relative alle sanzioni,alle infrazioni in relazione
alle quali ciascuna di esse può essere applicata ed alle procedure di con-
testazione delle stesse, devono essere portate a conoscenza dei lavora-
tori mediante affissione in luogo accessibile a tutti. Esse devono appli-
care quanto in materia è stabilito da accordi e contratti di lavoro ove esi-
stano (1). 
Il datore di lavoro non può adottare alcun provvedimento disciplinare nei
confronti del lavoratore senza avergli preventivamente contestato l’adde-
bito e senza averlo sentito a sua difesa (1) (2). 
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Il lavoratore potrà farsi assistere da un rappresentante dell’associazione
sindacale cui aderisce o conferisce mandato (1) (2). 
Fermo restando quanto disposto dalla legge 15 luglio 1966,n. 604,non
possono essere disposte sanzioni disciplinari che comportano mutamenti
definitivi del rapporto di lavoro; inoltre la multa non può essere disposta
per un importo superiore a quattro ore della retribuzione di base e la
sospensione dal servizio e dalla retribuzione per più di dieci giorni. 
In ogni caso,i provvedimenti disciplinari più gravi del rimprovero verbale
non possono essere applicati prima che siano trascorsi cinque giorni dalla
contestazione per iscritto del fatto che vi ha dato causa. 
Salvo analoghe procedure previste dai contratti collettivi di lavoro e ferma
restando la facoltà di adire l’autorità giudiziaria, il lavoratore al quale sia
stata applicata una sanzione disciplinare può promuovere, nei venti giorni
successivi, anche per mezzo dell’associazione alla quale sia iscritto ovvero
conferisca mandato, la costituzione, tramite l’ufficio provinciale del lavoro
e della massima occupazione, di un collegio di conciliazione e arbitrato,
composto da un rappresentante di ciascuna delle parti e da un terzo
membro scelto di comune accordo o, in difetto di accordo, nominato dal
direttore dell’ufficio del lavoro. La sanzione disciplinare resta sospesa fino
alla pronuncia da parte del collegio. 
Qualora il datore di lavoro non provveda,entro dieci giorni dall’invito
rivoltogli dall’ufficio del lavoro, a nominare il proprio rappresentante in
seno al collegio di cui al comma precedente, la sanzione disciplinare non
ha effetto. Se il datore di lavoro adisce l’autorità giudiziaria, la sanzione
disciplinare resta sospesa fino alla definizione del giudizio. 
Non può tenersi conto ad alcun effetto delle sanzioni disciplinari decorsi
due anni dalla loro applicazione. 

__________
(1) Con sentenza n. 204 del 30 novembre 1982 la Corte costituzionale ha dichiarato l’il -

legittimità costituzionale dei primi tre commi del presente articolo, interpretati nel
senso che siano inapplicabili ai licenziamenti disciplinari, per i quali detti commi non
siano espressamente richiamati dalla normativa legislativa, collettiva o validamente
posta dal datore di lavoro. 

(2) Con sentenza n. 427 del 25 luglio 1989 la Corte costituzionale ha dichiarato l’illegit-
timità costituzionale del secondo e terzo comma del presente articolo, nella parte in
cui è esclusa la loro applicabilità al licenziamento per motivi disciplinari irrogato da
imprenditore che abbia meno di sedici dipendenti. 
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Ar t. 8 - Divieto di indagini sulle opinioni 
E’ fatto divieto al datore di lavoro, ai fini dell’assunzione, come nel corso
dello svolgimento del rapporto di lavoro, di effettuare indagini, anche a
mezzo di terzi,sulle opinioni politiche, religiose o sindacali del lavoratore,
nonchè su fatti non rilevanti ai fini della valutazione dell’attitudine pro-
fessionale del lavoratore. 

Ar t. 9 - Tutela della salute e dell’integr ità fisica 
I lavoratori, mediante loro rappresentanze, hanno diritto di controllare
l’applicazione delle norme per la prevenzione degli infortuni e delle
malattie professionali e di promuovere la ricerca,l’elaborazione e l’attua-
zione di tutte le misure idonee a tutelare la loro salute e la loro integrità
fisica. 

Ar t. 10 - Lavorator i studenti 
I lavoratori studenti,iscritti e frequentanti corsi regolari di studio in scuole
di istruzione primaria, secondaria e di qualificazione professionale, statali,
pareggiate o legalmente riconosciute o comunque abilitate al rilascio di
titoli di studio legali, hanno diritto a turni di lavoro che agevolino la fre-
quenza ai corsi e la preparazione agli esami e non sono obbligati a presta-
zioni di lavoro straordinario durante i riposi settimanali. 
I lavoratori studenti,compresi quelli universitari, che devono sostenere
prove di esame, hanno diritto a fruire di permessi giornalieri retribuiti. 
Il datore di lavoro potrà richiedere la produzione delle certif icazioni neces-
sarie all’esercizio dei diritti di cui al primo e secondo comma. 

Ar t. 11 - Atti vità cultur ali, r icreative ed assistenziali
e controlli sul servizio di mensa 

Le attività culturali, ricreative ed assistenziali promosse nell’Istituto sono
gestite da organismi formati a maggioranza dai rappresentanti dei lavora-
tori. 
Le rappresentanze sindacali aziendali,costituite a norma dell’articolo 19,
hanno diritto di controllare la qualità del servizio di mensa secondo moda-
lità stabilite dalla contrattazione collettiva (1).

__________
N.B.: Rubrica così modificata dall’art. 6, comma 6,D.L. 11 luglio 1992,n. 333. 
(1) Comma aggiunto dall’art. 6, comma 7,D.L. 11 luglio 1992,n. 333. 
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Ar t. 12 - Istituti di patr onato 
Gli istituti di patronato e di assistenza sociale riconosciuti dal Ministero
del lavoro e della previdenza sociale, per l’adempimento dei compiti di cui
al decreto legislativo del Capo provvisorio dello Stato 29 luglio 1947,n.
804,hanno diritto di svolgere, su un piano di parità, la loro attività all’in-
terno dell’Istituto,secondo le modalità da stabilirsi con accordi aziendali. 

Ar t. 13 - Mansioni del lavoratore 
L’art. 2103 del Codice civile è sostituito dal seguente:
“Il prestatore di lavoro deve essere adibito alle mansioni per le quali è stato
assunto o a quelle corrispondenti alla categoria superiore che abbia suc-
cessivamente acquisito ovvero a mansioni equivalenti alle ultime effettiva-
mente svolte, senza alcuna diminuzione della retribuzione. Nel caso di
assegnazione a mansioni superiori il prestatore ha diritto al trattamento
corrispondente all’attività svolta, e l’assegnazione stessa diviene defini-
tiva,ove la medesima non abbia avuto luogo per sostituzione di lavoratore
assente con diritto alla conservazione del posto,dopo un periodo fissato
dai contratti collettivi, e comunque non superiore a tre mesi. Egli non può
essere trasferito da una unità produttiva ad un’altra se non per comprovate
ragioni tecniche, organizzative e produttive. 
Ogni patto contrario è nullo”. 

TIT OLO II - Della libertà sindacale

Ar t. 14 - Diritto di associazione e di atti vità sindacale 
Il diritto di costituire associazioni sindacali,di aderirvi e di svolgere atti-
vità sindacale, è garantito a tutti i lavoratori all’interno dei luoghi di
lavoro. 

Ar t. 15 - Atti discr iminator i 
È nullo qualsiasi patto od atto diretto a:
a) subordinare l’occupazione di un lavoratore alla condizione che aderisca

o non aderisca ad una associazione sindacale ovvero cessi di farne
parte; 

b) licenziare un lavoratore, discriminarlo nella assegnazione di qualifiche
o mansioni,nei trasferimenti,nei provvedimenti disciplinari, o recargli
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altrimenti pregiudizio a causa della sua affiliazione o attività sindacale
ovvero della sua partecipazione ad uno sciopero. 

Le disposizioni di cui al comma precedente si applicano altresì ai patti o
atti diretti a fini di discriminazione politica,religiosa,razziale, di lingua o
di sesso (1). 

__________
(1) Comma così sostituito dall’art. 13,L. 9 dicembre 1977,n. 903. 

Ar t. 16 - Trattamenti economici collettivi discriminator i 
E’ vietata la concessione di trattamenti economici di maggior favore aventi
carattere discriminatorio a mente dell’articolo 15. 
Il pretore, su domanda dei lavoratori nei cui confronti è stata attuata la
discriminazione di cui al comma precedente o delle associazioni sindacali
alle quali questi hanno dato mandato, accertati i fatti, condanna il datore
di lavoro al pagamento,a favore del Fondo adeguamento pensioni,di una
somma pari all’importo dei trattamenti economici di maggior favore ille-
gittimamente corrisposti nel periodo massimo di un anno. 

Ar t. 17 - Sindacati di comodo 
E’ fatto divieto ai datori di lavoro e alle associazioni di datori di lavoro di
costituire o sostenere, con mezzi finanziari o altrimenti, associazioni sin-
dacali di lavoratori. 

Ar t. 18 - Reintegrazione nel posto di lavoro 
Ferma restando l’esperibilità delle procedure previste dall’articolo 7 della
legge 15 luglio 1966,n. 604,il giudice con la sentenza con cui dichiara
inefficace il licenziamento ai sensi dell’articolo 2 della predetta legge o
annulla il licenziamento intimato senza giusta causa o giustificato motivo,
ovvero ne dichiara la nullità a norma della legge stessa,ordina al datore di
lavoro, imprenditore e non imprenditore, che in ciascuna sede, stabili -
mento,filiale, ufficio o reparto autonomo nel quale ha avuto luogo il licen-
ziamento occupa alle sue dipendenze più di quindici prestatori di lavoro o
più di cinque se trattasi di imprenditore agricolo, di reintegrare il lavora-
tore nel posto di lavoro. Tali disposizioni si applicano altresì ai datori di
lavoro, imprenditori e non imprenditori, che nell’ambito dello stesso
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comune occupano più di quindici dipendenti ed alle imprese agricole che
nel medesimo ambito territoriale occupano più di cinque dipendenti,anche
se ciascuna unità produttiva,singolarmente considerata,non raggiunge tali
limiti, e in ogni caso al datore di lavoro, imprenditore e non imprenditore,
che occupa alle sue dipendenze più di sessanta prestatori di lavoro (1). 
Ai f ini del computo del numero dei prestatori di lavoro di cui al primo
comma si tiene conto anche dei lavoratori assunti con Contratto di forma-
zione e lavoro, dei lavoratori assunti con Contratto a tempo indeterminato
parziale per la quota di orario effettivamente svolto, tenendo conto,a tale
proposito,che il computo delle unità lavorative fa riferimento all’orario
previsto dalla contrattazione collettiva del settore. Non si computano il
coniuge ed i parenti del datore di lavoro entro il secondo grado in linea
diretta e in linea collaterale (1). 
Il computo dei limiti occupazionali di cui al secondo comma non incide su
norme o istituti che prevedono agevolazioni finanziarie o creditizie (1). 
Il giudice con la sentenza di cui al primo comma condanna il datore di
lavoro al risarcimento del danno subito dal lavoratore per il licenziamento
di cui sia stata accertata l’inefficacia o l’invalidità stabilendo un’indennità
commisurata alla retribuzione globale di fatto dal giorno del licenziamento
sino a quello dell’effettiva reintegrazione e al versamento dei contributi
assistenziali e previdenziali dal momento del licenziamento al momento
dell’effettiva reintegrazione; in ogni caso la misura del risarcimento non
potrà essere inferiore a cinque mensilità di retribuzione globale di fatto (1). 
Fermo restando il diritto al risarcimento del danno così come previsto al
quarto comma,al prestatore di lavoro è data la facoltà di chiedere al datore
di lavoro in sostituzione della reintegrazione nel posto di lavoro, un’in-
dennità pari a quindici mensilità di retribuzione globale di fatto. Qualora
il lavoratore entro trenta giorni dal ricevimento dell’invito del datore di
lavoro non abbia ripreso servizio, nè abbia richiesto entro trenta giorni
dalla comunicazione del deposito della sentenza il pagamento dell’inden-
nità di cui al presente comma,il rapporto di lavoro si intende risolto allo
spirare dei termini predetti (1). 
La sentenza pronunciata nel giudizio di cui al primo comma è provviso-
riamente esecutiva. 
Nell’ipotesi di licenziamento dei lavoratori di cui all’articolo 22, su
istanza congiunta del lavoratore e del sindacato cui questi aderisce o con-
ferisca mandato, il giudice, in ogni stato e grado del giudizio di merito,
può disporre con ordinanza,quando ritenga irrilevanti o insufficienti gli
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elementi di prova forniti dal datore di lavoro, la reintegrazione del lavora-
tore nel posto di lavoro. 
L’ordinanza di cui al comma precedente può essere impugnata con
reclamo immediato al giudice medesimo che l’ha pronunciata. Si appli-
cano le disposizioni dell’articolo 178,terzo, quarto, quinto e sesto comma
del Codice di procedura civile. 
L’ordinanza può essere revocata con la sentenza che decide la causa. 
Nell’ipotesi di licenziamento dei lavoratori di cui all’articolo 22,il datore
di lavoro che non ottempera alla sentenza di cui al primo comma ovvero
all’ordinanza di cui al quarto comma,non impugnata o confermata dal
giudice che l’ha pronunciata,è tenuto anche, per ogni giorno di ritardo,al
pagamento a favore del Fondo adeguamento pensioni di una somma pari
all’importo della retribuzione dovuta al lavoratore. 

__________
(1) Gli attuali primi 5 commi così sostituiscono gli originari primi 2 commi per effetto

dell’art. 1,L. 11 maggio 1990,n. 108. 

TIT OLO III - Dell’atti vità sindacale

Ar t. 19 - Costituzione delle Rappresentanze sindacali aziendali 
Rappresentanze sindacali aziendali possono essere costituite ad iniziativa
dei lavoratori in ogni unità produttiva,nell’ambito:
a) delle associazioni aderenti alle confederazioni maggiormente rappre-
sentative sul piano nazionale (1); 
b) delle associazioni sindacali,non affiliate alle predette confederazioni,
che siano firmatarie di contratti collettivi nazionali o provinciali di lavoro
applicati nell’unità produttiva (2). 
Nell’ambito delle aziende con più unità produttive le rappresentanze sin-
dacali possono istituire organi di coordinamento. 

__________
(1) Lettera abrogata dall’art. 1, D.P.R. 28 luglio 1995,n. 312,a decorrere dal 28 set-

tembre 1995. 
(2) L’art. 1, D.P.R. 28 luglio 1995,n. 312,ha abrogato la presente lettera limitatamente

alle parole “non affiliate alle predette confederazioni” e alle parole “nazionali o pro-
vinciali”, a decorrere dal 28 settembre 1995.

207



Ar t. 20 - Assemblea 
I lavoratori hanno diritto di riunirsi, nell’unità produttiva in cui prestano la
loro opera, fuori dell’orario di lavoro, nonchè durante l’orario di lavoro,
nei limiti di dieci ore annue, per le quali verrà corrisposta la normale retri-
buzione. Migliori condizioni possono essere stabilite dalla contrattazione
collettiva. 
Le riunioni - che possono riguardare la generalità dei lavoratori o gruppi
di essi - sono indette, singolarmente o congiuntamente, dalle Rappre-
sentanze sindacali aziendali nell’unità produttiva,con ordine del giorno su
materie di interesse sindacale e del lavoro e secondo l’ordine di prece-
denza delle convocazioni,comunicate al datore di lavoro. 
Alle riunioni possono partecipare, previo preavviso al datore di lavoro,
dirigenti esterni del sindacato che ha costituito la Rappresentanza sinda-
cale aziendale. 
Ulteriori modalità per l’esercizio del diritto di assemblea possono essere
stabilite dai contratti collettivi di lavoro, anche aziendali. 

Ar t. 21 - Referendum 
Il datore di lavoro deve consentire nell’ambito aziendale lo svolgimento,
fuori dell’orario di lavoro, di referendum sia generali che per categoria, su
materie inerenti all’attività sindacale, indetti da tutte le Rappresentanze
sindacali aziendali tra i lavoratori, con diritto di partecipazione di tutti i
lavoratori appartenenti all’unità produttiva e alla categoria particolarmente
interessata. 
Ulteriori modalità per lo svolgimento del referendum possono essere sta-
bilite dai contratti collettivi di lavoro anche aziendali. 

Ar t. 22 - Trasferimento dei dirigenti
delle Rappresentanze sindacali aziendali

Il trasferimento dall’unità produttiva dei dirigenti delle Rappresentanze
sindacali aziendali di cui al precedente articolo 19, dei candidati e dei
membri di Commissione interna può essere disposto solo previo nulla osta
delle associazioni sindacali di appartenenza. 
Le disposizioni di cui al comma precedente ed ai commi quarto, quinto,
sesto e settimo dell’articolo 18 si applicano sino alla fine del terzo mese
successivo a quello in cui è stata eletta la Commissione interna per i can-
didati nelle elezioni della Commissione stessa e sino alla fine dell’anno
successivo a quello in cui è cessato l’incarico per tutti gli altri. 
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Ar t. 23 - Permessi retribuiti 
I dirigenti delle Rappresentanze sindacali aziendali di cui all’articolo 19
hanno diritto, per l’espletamento del loro mandato, a permessi retribuiti. 
Salvo clausole più favorevoli dei contratti collettivi di lavoro hanno diritto
ai permessi di cui al primo comma almeno:
a) un dirigente per ciascuna Rappresentanza sindacale aziendale nelle

unità produttive che occupano fino a 200 dipendenti della categoria per
cui la stessa è organizzata; 

b) un dirigente ogni 300 o frazione di 300 dipendenti per ciascuna
Rappresentanza sindacale aziendale nelle unità produttive che occu-
pano fino a 3.000 dipendenti della categoria per cui la stessa è organiz-
zata; 

c) un dirigente ogni 500 o frazione di 500 dipendenti della categoria per
cui è organizzata la Rappresentanza sindacale aziendale nelle unità pro-
duttive di maggiori dimensioni,in aggiunta al numero di cui alla pre-
cedente lettera b). 

I permessi retribuiti di cui al presente articolo non potranno essere inferiori
a otto ore mensili negli Istituti di cui alle lettere b) e c) del comma prece-
dente; negli Istituti di cui alla lettera a) i permessi retribuiti non potranno
essere inferiori ad un’ora all’anno per ciascun dipendente. 
Il lavoratore che intende esercitare il diritto di cui al primo comma deve
darne comunicazione scritta al datore di lavoro di regola 24 ore prima,tra-
mite le Rappresentanze sindacali aziendali. 

Ar t. 24 - Permessi non retribuiti 
I dirigenti sindacali aziendali di cui all’articolo 23 hanno diritto a permessi
non retribuiti per la partecipazione a trattative sindacali o a congressi e
convegni di natura sindacale, in misura non inferiore a otto giorni all’anno. 
I lavoratori che intendano esercitare il diritto di cui al comma precedente
devono darne comunicazione scritta al datore di lavoro di regola tre giorni
prima, tramite le Rappresentanze sindacali aziendali. 

Ar t. 25 - Diritto di af fissione 
Le Rappresentanze sindacali aziendali hanno diritto di affiggere, su appo-
siti spazi,che il datore di lavoro ha l’obbligo di predisporre in luoghi
accessibili a tutti i lavoratori all’interno dell’unità produttiva, pubblica-
zioni, testi e comunicati inerenti a materie di interesse sindacale e del
lavoro. 
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Ar t. 26 - Contributi sindacali 
I lavoratori hanno diritto di raccogliere contributi e di svolgere opera di
proselitismo per le loro organizzazioni sindacali all’interno dei luoghi di
lavoro, senza pregiudizio del normale svolgimento dell’attività aziendale. 
Le associazioni sindacali dei lavoratori hanno diritto di percepire, tramite
ritenuta sul salario nonchè sulle prestazioni erogate per conto degli enti
previdenziali,i contributi sindacali che i lavoratori intendono loro versare,
con modalità stabilite dai contratti collettivi di lavoro, che garantiscono la
segretezza del versamento effettuato dal lavoratore a ciascuna associa-
zione sindacale (1). 
Negli Istituti nelle quali il rapporto di lavoro non è regolato da contratti
collettivi, il lavoratore ha diritto di chiedere il versamento del contributo
sindacale all’associazione da lui indicata (2). 

__________
(1) Comma sostituito dall’art. 18,comma 2,L. 23 luglio 1991,n. 223 e successivamente

abrogato dall’art. 1,D.P.R. 28 luglio 1995,n. 313,a decorrere dal 28 settembre 1995. 
(2) Comma abrogato dall’art. 1, D.P.R. 28 luglio 1995,n. 313,a decorrere dal 28 set-

tembre 1995. 

Ar t. 27 - Locali delle Rappresentanze sindacali aziendali 
Il datore di lavoro nelle unità produttive con almeno 200 dipendenti pone
permanentemente a disposizione delle Rappresentanze sindacali aziendali,
per l’esercizio delle loro funzioni, un idoneo locale comune all’interno
dell’unità produttiva o nelle immediate vicinanze di essa. 
Nelle unità produttive con un numero inferiore di dipendenti le
Rappresentanze sindacali aziendali hanno diritto di usufruire, ove ne fac-
ciano richiesta,di un locale idoneo per le loro riunioni. 

TIT OLO IV - Disposizioni varie e generali

Ar t. 28 - Repressione della condotta antisindacale 
Qualora il datore di lavoro ponga in essere comportamenti diretti ad impe-
dire o limitare l’esercizio della libertà e della attività sindacale nonchè del
diritto di sciopero, su ricorso degli organismi locali delle associazioni sin-
dacali nazionali che vi abbiano interesse, il pretore del luogo ove è posto
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in essere il comportamento denunziato, nei due giorni successivi, convo-
cate le parti ed assunte sommarie informazioni,qualora ritenga sussistente
la violazione di cui al presente comma,ordina al datore di lavoro, con
decreto motivato ed immediatamente esecutivo, la cessazione del compor-
tamento illegittimo e la rimozione degli effetti. 
L’efficacia esecutiva del decreto non può essere revocata fino alla sentenza
con cui il pretore in funzione di giudice del lavoro definisce il giudizio
instaurato a norma del comma successivo (1). 
Contro il decreto che decide sul ricorso è ammessa,entro 15 giorni dalla
comunicazione del decreto alle parti, opposizione davanti al pretore in
funzione di giudice del lavoro che decide con sentenza immediatamente
esecutiva. Si osservano le disposizioni degli articoli 413 e seguenti del
Codice di procedura civile (2). 
Il datore di lavoro che non ottempera al decreto,di cui al primo comma,o
alla sentenza pronunciata nel giudizio di opposizione è punito ai sensi del-
l’articolo 650 del Codice penale. 
L’autorità giudiziaria ordina la pubblicazione della sentenza penale di con-
danna nei modi stabiliti dall’articolo 36 del Codice penale. 
Se il comportamento di cui al primo comma è posto in essere da una ammi-
nistrazione statale o da un altro ente pubblico non economico,l’azione è
proposta con ricorso davanti al pretore competente per territorio (3). 
Qualora il comportamento antisindacale sia lesivo anche di situazioni sog-
gettive inerenti al rapporto di impiego, le organizzazioni sindacali di cui al
primo comma,ove intendano ottenere anche la rimozione dei provvedi-
menti lesivi delle predette situazioni,propongono il ricorso davanti al tri-
bunale amministrativo regionale competente per territorio, che provvede
in via di urgenza con le modalità di cui al primo comma. Contro il decreto
che decide sul ricorso è ammessa,entro quindici giorni dalla comunica-
zione del decreto alle parti, opposizione davanti allo stesso tribunale, che
decide con sentenza immediatamente esecutiva (3). 

__________
(1) Comma così sostituito dall’art. 2,L. 8 novembre 1977,n. 847. 
(2) Comma così sostituito dall’art. 3,L. 8 novembre 1977,n. 847. 
(3) Comma aggiunto dall’art. 6, comma 1,L. 12 giugno 1990,n. 146 e successivamente

abrogato dall’art. 4, comma 1,L. 11 aprile 2000,n. 83. 
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Ar t. 29 - Fusione delle Rappresentanze sindacali aziendali
Quando le Rappresentanze sindacali aziendali di cui all’articolo 19 si
siano costituite nell’ambito di due o più delle associazioni di cui alle let-
tere a) e b) del primo comma dell’articolo predetto,nonchè nella ipotesi di
fusione di più Rappresentanze sindacali,i limiti numerici stabiliti dall’ar-
ticolo 23,secondo comma,si intendono riferiti a ciascuna delle associa-
zioni sindacali unitariamente rappresentate nella unità produttiva. 
Quando la formazione di Rappresentanze sindacali unitarie consegua alla
fusione delle associazioni di cui alle lettere a) e b) del primo comma del-
l’articolo 19, i limiti numerici della tutela accordata ai dirigenti di
Rappresentanze sindacali aziendali,stabiliti in applicazione dell’articolo
23, secondo comma,ovvero del primo comma del presente articolo
restano immutati. 

Ar t. 30 - Permessi per i dirigenti provinciali e nazionali 
I componenti degli organi direttivi, provinciali e nazionali,delle associa-
zioni di cui all’articolo 19 hanno diritto a permessi retribuiti, secondo le
norme dei contratti di lavoro, per la partecipazione alle riunioni degli
organi suddetti. 

Ar t. 31 - Aspettativa dei lavorator i chiamati a funzioni pubbliche
elettive o a ricoprir e cariche sindacali provinciali e nazionali 

I lavoratori che siano eletti membri del Parlamento nazionale o del
Parlamento europeo o di assemblee regionali ovvero siano chiamati ad
altre funzioni pubbliche elettive possono,a richiesta,essere collocati in
aspettativa non retribuita,per tutta la durata del loro mandato (1). 
La medesima disposizione si applica ai lavoratori chiamati a ricoprire
cariche sindacali provinciali e nazionali. 
I periodi di aspettativa di cui ai precedenti commi sono considerati utili a
richiesta dell’interessato, ai fini del riconoscimento del diritto e della
determinazione della misura della pensione a carico della assicurazione
generale obbligatoria di cui al regio decreto-legge 4 ottobre 1935,n. 1827,
e successive modifiche ed integrazioni, nonchè a carico di enti, fondi,
casse e gestioni per forme obbligatorie di previdenza sostitutive dell’assi-
curazione predetta,o che ne comportino comunque l’esonero. 
Durante i periodi di aspettativa l’interessato, in caso di malattia, conserva
il dir itto alle prestazioni a carico dei competenti enti preposti alla eroga-
zione delle prestazioni medesime. 
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Le disposizioni di cui al terzo e al quarto comma non si applicano qualora
a favore dei lavoratori siano previste forme previdenziali per il trattamento
di pensione e per malattia, in relazione all’attività espletata durante il
periodo di aspettativa (2). 
__________
N.B.: L’art. 22,comma 39,L. 23 dicembre 1994,n. 724,ha interpretato la normativa pre-
vista dal presente articolo nel senso della sua applicabilità ai dipendenti pubblici eletti nel
Parlamento nazionale, nel Parlamento europeo e nei consigli regionali. 
(1) Comma così sostituito dall’art. 2,L. 13 agosto 1979,n. 384. 
(2) Comma interpretato autenticamente dalla L. 9 maggio 1977,n. 210. 

Ar t. 32 - Permessi ai lavorator i chiamati
a funzioni pubbliche elettive 

I lavoratori eletti alla carica di consigliere comunale o provinciale che non
chiedano di essere collocati in aspettativa sono,a loro richiesta,autorizzati
ad assentarsi dal servizio per il tempo strettamente necessario all’espleta-
mento del mandato, senza alcuna decurtazione della retribuzione. 
I lavoratori eletti alla carica di sindaco o di assessore comunale, ovvero di
presidente di giunta provinciale o di assessore provinciale, hanno diritto
anche a permessi non retribuiti per un minimo di trenta ore mensili. 
__________
N.B.: Le disposizioni di questo articolo sono state sostituite dalle disposizioni contenute
nella L. 27 dicembre 1985,n. 816,limitatamente “a quanto espressamente disciplinato”
nella legge stessa (cfr. art. 28,L. n. 816/1985). 

TIT OLO V - Norme sul collocamento

Ar t. 33 - Collocamento 
La commissione per il collocamento,di cui all’art. 26 della legge 29 aprile
1949, n. 264,è costituita obbligatoriamente presso le sezioni zonali,
comunali e frazionali degli Uffici provinciali del lavoro e della massima
occupazione, quando ne facciano richiesta le organizzazioni sindacali dei
lavoratori più rappresentative. 
Alla nomina della commissione provvede il direttore dell’Ufficio provin-
ciale del lavoro e della massima occupazione, il quale, nel richiedere la
designazione dei rappresentanti dei lavoratori e dei datori di lavoro, tiene
conto del grado di rappresentatività delle organizzazioni sindacali e
assegna loro un termine di 15 giorni, decorso il quale provvede d’ufficio. 
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La commissione è presieduta dal dirigente della sezione zonale, comunale,
frazionale, ovvero da un suo delegato, e delibera a maggioranza dei pre-
senti. In caso di parità prevale il voto del presidente. 
La commissione ha il compito di stabilire e di aggiornare periodicamente la
graduatoria delle precedenze per l’avviamento al lavoro, secondo i criteri di
cui al quarto comma dell’articolo 15 della legge 29 aprile 1949,n. 264. 
Salvo il caso nel quale sia ammessa la richiesta nominativa, la sezione di
collocamento,nella scelta del lavoratore da avviare al lavoro, deve unifor-
marsi alla graduatoria di cui al comma precedente, che deve essere esposta
al pubblico presso la sezione medesima e deve essere aggiornata ad ogni
chiusura dell’ufficio con l’indicazione degli avviati. 
Devono altresì essere esposte al pubblico le richieste numeriche che per-
vengono dalle ditte. 
La commissione ha anche il compito di rilasciare il nulla osta per l’avvia-
mento al lavoro ad accoglimento di richieste nominative o di quelle di ogni
altro tipo che siano disposte dalle leggi o dai contratti di lavoro. Nei casi
di motivata urgenza,l’avviamento è provvisoriamente autorizzato dalla
sezione di collocamento e deve essere convalidato dalla commissione di
cui al primo comma del presente articolo entro dieci giorni. Dei dinieghi
di avviamento al lavoro per richiesta nominativa deve essere data motiva-
zione scritta su apposito verbale in duplice copia,una da tenere presso la
sezione di collocamento e l’altra presso il direttore dell’Ufficio provinciale
del lavoro. Tale motivazione scritta deve essere immediatamente trasmessa
al datore di lavoro richiedente. 
Nel caso in cui la commissione neghi la convalida ovvero non si pronunci
entro venti giorni dalla data della comunicazione di avviamento,gli inte-
ressati possono inoltrare ricorso al direttore dell’Ufficio provinciale del
lavoro, il quale decide in via definitiva,su conforme parere della commis-
sione di cui all’articolo 25 della legge 29 aprile 1949,n. 264. 
I turni di lavoro di cui all’articolo 16 della legge 29 aprile 1949,n. 264,
sono stabiliti dalla commissione e in nessun caso possono essere modifi-
cati dalla sezione. 
Il direttore dell’Ufficio provinciale del lavoro annulla d’ufficio i provvedi-
menti di avviamento e di diniego di avviamento al lavoro in contrasto con
le disposizioni di legge. Contro le decisioni del direttore dell’Ufficio pro-
vinciale del lavoro è ammesso ricorso al Ministro per il lavoro e la previ-
denza sociale. 
Per il passaggio del lavoratore dall’Istituto nella quale è occupato ad
un’altra occorre il nulla osta della sezione di collocamento competente. 
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Ai datori di lavoro che non assumono i lavoratori per il tramite degli uffici
di collocamento,sono applicate le sanzioni previste dall’articolo 38 della
presente legge. 
Le norme contenute nella legge 29 aprile 1949 n. 264,rimangono in vigore
in quanto non modificate dalla presente legge. 

Ar t. 34 - Richieste nominative di manodopera 
A decorrere dal novantesimo giorno dall’entrata in vigore della presente
legge, le richieste nominative di manodopera da avviare al lavoro sono
ammesse esclusivamente per i componenti del nucleo familiare del datore
di lavoro, per i lavoratori di concetto e per gli appartenenti a ristrette cate-
gorie di lavoratori altamente specializzati, da stabilir si con decreto del
Ministro per il lavoro e la previdenza sociale, sentita la commissione cen-
trale di cui alla legge 29 aprile 1949,n. 264. 

TIT OLO VI - Disposizioni finali e penali

Ar t. 35 - Campo di applicazione 
Per le imprese industriali e commerciali, le disposizioni [dell’art. 18 e] (1)
del titolo III, ad eccezione del primo comma dell’articolo 27,della pre-
sente legge si applicano a ciascuna sede, stabilimento, filiale, ufficio o
reparto autonomo che occupa più di quindici dipendenti. Le stesse dispo-
sizioni si applicano alle imprese agricole che occupano più di cinque
dipendenti. 
Le norme suddette si applicano,altresì,alle imprese industriali e commer-
ciali che nell’ambito dello stesso comune occupano più di quindici dipen-
denti ed alle imprese agricole che nel medesimo ambito territoriale occu-
pano più di cinque dipendenti anche se ciascuna unità produttiva, singo-
larmente considerata,non raggiunge tali limiti. 
Ferme restando le norme di cui agli articoli 1, 8, 9, 14,15,16 e 17,i con-
tratti collettivi di lavoro provvedono ad applicare i principi di cui alla pre-
sente legge alle imprese di navigazione per il personale navigante (2). 
__________
(1) Parole soppresse dall’art. 6,L. 11 maggio 1990,n. 108. 
(2) La Corte costituzionale ha dichiarato:

a) l’ille gittimità costituzionale parziale del presente comma,nella parte in cui non
prevede la diretta applicabilità al predetto personale anche dell’art. 18 della stessa
legge (sent. 3 aprile 1987,n. 96); 

b) l’ille gittimità costituzionale del presente comma,nella parte in cui non prevede la
diretta applicabilità al predetto personale anche dell’art. 18 della stessa legge,
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come modificato dall’art. 1 della legge 11 maggio 1990,n. 108 - “Disciplina dei
licenziamenti individuali” (sent. 31 gennaio 1991,n. 41); 

c) l’ille gittimità costituzionale del presente comma,nella parte in cui non prevede la
diretta applicabilità al predetto personale dei commi 1,2 e 3 dell’art. 7 della mede-
sima legge (sent. 23 luglio 1991,n. 364). 

Ar t. 36 - Obblighi dei titolar i di benefici accordati dallo Stato 
e degli appaltator i di opere pubbliche 

Nei provvedimenti di concessione di benefici accordati ai sensi delle
vigenti leggi dallo Stato a favore di imprenditori che esercitano professio-
nalmente un’attività economica organizzata e nei capitolati di appalto atti-
nenti all’esecuzione di opere pubbliche, deve essere inserita la clausola
esplicita determinante l’obbligo per il beneficiario o appaltatore di appli-
care o di far applicare nei confronti dei lavoratori dipendenti condizioni
non inferiori a quelle risultanti dai contratti collettivi di lavoro della cate-
goria e della zona. 
Tale obbligo deve essere osservato sia nella fase di realizzazione degli
impianti o delle opere che in quella successiva, per tutto il tempo in cui
l’imprenditore beneficia delle agevolazioni finanziarie e creditizie con-
cesse dallo Stato ai sensi delle vigenti disposizioni di legge. 
Ogni infrazione al suddetto obbligo che sia accertata dall’Ispettorato del
lavoro viene comunicata immediatamente ai Ministri nella cui ammini-
strazione sia stata disposta la concessione del beneficio o dell’appalto.
Questi adotteranno le opportune determinazioni,fino alla revoca del bene-
ficio, e nei casi più gravi o nel caso di recidiva potranno decidere l’esclu-
sione del responsabile, per un tempo fino a cinque anni,da qualsiasi ulte-
riore concessione di agevolazioni finanziarie o creditizie ovvero da qual-
siasi appalto. 
Le disposizioni di cui ai commi precedenti si applicano anche quando si
tratti di agevolazioni finanziarie o creditizie ovvero di appalti concessi da
enti pubblici, ai quali l’Ispettorato del lavoro comunica direttamente le
infrazioni per l’adozione delle sanzioni. 
__________
N.B.: La Corte costituzionale, con sentenza 19 giugno 1998,n. 226,ha dichiarato l’ille -
gittimità costituzionale del presente articolo nella parte in cui non prevede che, nelle con-
cessioni di pubblico servizio, deve essere inserita la clausola esplicita determinante l’ob-
bligo per il concessionario di applicare o di far applicare nei confronti dei lavoratori
dipendenti condizioni non inferiori a quelle risultanti dai contratti collettivi di lavoro
della categoria e della zona. 
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Ar t. 37 - Applicazione ai dipendenti da enti pubblici 
Le disposizioni della presente legge si applicano anche ai rapporti di lavoro
e di impiego dei dipendenti da enti pubblici che svolgono esclusivamente o
prevalentemente attività economica. Le disposizioni della presente legge si
applicano altresì ai rapporti di impiego dei dipendenti dagli enti pubblici,
salvo che la materia sia diversamente regolata da norme speciali.

Ar t. 38 - Disposizioni penali 
Le violazioni degli articoli 2, 4, 5, 6, 8 e 15,primo comma,lettera a),sono
punite, salvo che il fatto non costituisca più grave reato, con l’ammenda da
lire 300.000 (1) a lire 3.000.000 (1) o con l’arresto da 15 giorni ad un anno. 
Nei casi più gravi le pene dell’arresto e dell’ammenda sono applicate con-
giuntamente. 
Quando,per le condizioni economiche del reo, l’ammenda stabilita nel
primo comma può presumersi inefficace anche se applicata nel massimo,
il giudice ha facoltà di aumentarla fino al quintuplo. 
Nei casi previsti dal secondo comma,l’autorità giudiziaria ordina la pub-
blicazione della sentenza penale di condanna nei modi stabiliti dall’arti-
colo 36 del Codice penale. 
__________
(1) Importo così elevato a norma dell’art. 113,L. 24 novembre 1981,n. 689. 

Ar t. 39 - Versamento delle ammende al
Fondo adeguamento pensioni 

L’importo delle ammende è versato al Fondo adeguamento pensioni dei
lavoratori. 

Ar t. 40 - Abr ogazione delle disposizioni contrastanti 
Ogni disposizione in contrasto con le norme contenute nella presente
legge è abrogata. 
Restano salve le condizioni dei contratti collettivi e degli accordi sindacali
più favorevoli ai lavoratori. 

Ar t. 41 - Esenzioni fiscali 
Tutti gli atti e documenti necessari per l’attuazione della presente legge e
per l’esercizio dei diritti connessi,nonchè tutti gli atti e documenti relativi
ai giudizi nascenti dalla sua applicazione sono esenti da bollo,imposte di
registro o di qualsiasi altra specie e da tasse.
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ALLEGA TO 13

Legge 29 Maggio 1982,n. 297

DISCIPLIN A DEL TRATTAMENT O DI FINE RAPPORTO E
NORME IN MA TERIA PENSIONISTICA

(Pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 147 del 31 maggio 1982)

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

Promulga

la seguente legge:

Ar t. 1 - Modifiche di disposizioni del codice civile 
L’articolo 2120 del codice civile è sostituito dal seguente:
“Art. 2120. (Disciplina del trattamento di fine rapporto). In ogni caso di
cessazione del rapporto di lavoro subordinato, il prestatore di lavoro ha
diritto ad un trattamento di fine rapporto. Tale trattamento si calcola som-
mando per ciascun anno di servizio una quota pari e comunque non supe-
riore all’importo della retribuzione dovuta per l’anno stesso divisa per
13,5. La quota è proporzionalmente ridotta per le frazioni di anno,com-
putandosi come mese intero le frazioni di mese uguali o superiori a 15
giorni. 
Salvo diversa previsione dei contratti collettivi la retribuzione annua, ai
fini del comma precedente, comprende tutte le somme, compreso l’equi-
valente delle prestazioni in natura, corrisposte in dipendenza del rapporto
di lavoro, a titolo non occasionale e con esclusione di quanto è corrisposto
a titolo di rimborso spese. 
In caso di sospensione della prestazione di lavoro nel corso dell’anno per
una delle cause di cui all’articolo 2110,nonchè in caso di sospensione
totale o parziale per la quale sia prevista l’integrazione salariale, deve
essere computato nella retribuzione di cui al primo comma l’equivalente
della retribuzione a cui il lavoratore avrebbe avuto diritto in caso di nor-
male svolgimento del rapporto di lavoro. 
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Il trattamento di cui al precedente primo comma,con esclusione della
quota maturata nell’anno,è incrementato, su base composta,al 31
dicembre di ogni anno,con l’applicazione di un tasso costituito dall’1,5
per cento in misura fissa e dal 75 per cento dell’aumento dell’indice dei
prezzi al consumo per le famiglie di operai ed impiegati, accertato
dall’ISTAT, rispetto al mese di dicembre dell’anno precedente. 
Ai f ini della applicazione del tasso di rivalutazione di cui al comma pre-
cedente per frazioni di anno,l’incremento dell’indice ISTAT è quello
risultante nel mese di cessazione del rapporto di lavoro rispetto a quello di
dicembre dell’anno precedente. Le frazioni di mese uguali o superiori a
quindici giorni si computano come mese intero. 
Il prestatore di lavoro, con almeno otto anni di servizio presso lo stesso
datore di lavoro, può chiedere, in costanza di rapporto di lavoro, una anti-
cipazione non superiore al 70 per cento sul trattamento cui avrebbe diritto
nel caso di cessazione del rapporto alla data della richiesta. 
Le richieste sono soddisfatte annualmente entro i limiti del 10 per cento
degli aventi titolo,di cui al precedente comma,e comunque del 4 per cento
del numero totale dei dipendenti. 
La richiesta deve essere giustificata dalla necessità di:
a) eventuali spese sanitarie per terapie e interventi straordinari ricono-

sciuti dalle competenti strutture pubbliche; 
b) acquisto della prima casa di abitazione per sè o per i figli, documentato

con atto notarile. 
L’anticipazione può essere ottenuta una sola volta nel corso del rapporto
di lavoro e viene detratta,a tutti gli effetti, dal trattamento di fine rapporto. 
Nell’ipotesi di cui all’articolo 2122 la stessa anticipazione è detratta dal-
l’indennità prevista dalla norma medesima. 
Condizioni di miglior favore possono essere previste dai contratti collet-
tivi o da patti individuali. I contratti collettivi possono altresì stabilire cri-
teri di priorità per l’accoglimento delle richieste di anticipazione”. 
L’articolo 2121 del codice civile è sostituito dal seguente:
“Art. 2121. (Computo dell’indennità di mancato preavviso). L’indennità di
cui all’articolo 2118 deve calcolarsi computando le provvigioni, i premi di
produzione, le partecipazioni agli utili o ai prodotti ed ogni altro compenso
di carattere continuativo, con esclusione di quanto è corrisposto a titolo di
rimborso spese. 
Se il prestatore di lavoro è retribuito in tutto o in parte con provvigioni, con
premi di produzione o con partecipazioni,l’indennità suddetta è determi-
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nata sulla media degli emolumenti degli ultimi tre anni di servizio o del
minor tempo di servizio prestato. 
Fa parte della retribuzione anche l’equivalente del vitto e dell’alloggio
dovuto al prestatore di lavoro”. 
L’articolo 2776 del codice civile è sostituito dal seguente:
“Art. 2776. (Collocazione sussidiaria sugli immobili). I crediti relativi al
trattamento di fine rapporto nonchè all’indennità di cui all’articolo 2118
sono collocati sussidiariamente, in caso di infruttuosa esecuzione sui
mobili, sul prezzo degli immobili, con preferenza rispetto ai crediti chiro-
grafari. 
I crediti indicati dagli articoli 2751 e 2751-bis,ad eccezione di quelli indi-
cati al precedente comma,ed i crediti per contributi dovuti a istituti,enti o
fondi speciali,compresi quelli sostitutivi o integrativi, che gestiscono
forme di assicurazione obbligatoria per l’invalidità,la vecchiaia ed i super-
stiti, di cui all’articolo 2753,sono collocati sussidiariamente, in caso di
infruttuosa esecuzione sui mobili,sul prezzo degli immobili, con prefe-
renza rispetto ai crediti chirografari, ma dopo i crediti indicati al primo
comma. 
I crediti dello Stato indicati dal terzo comma dell’articolo 2752 sono col-
locati sussidiariamente, in caso di infruttuosa esecuzione sui mobili,sul
prezzo degli immobili, con preferenza rispetto ai crediti chirografari, ma
dopo i crediti indicati al comma precedente”. 

Ar t. 2 - Fondo di garanzia 
E’ istituito presso l’Istituto nazionale della previdenza sociale il “Fondo di
garanzia per il trattamento di fine rapporto” con lo scopo di sostituirsi al
datore di lavoro in caso di insolvenza del medesimo nel pagamento del
trattamento di fine rapporto, di cui all’articolo 2120 del codice civile, spet-
tante ai lavoratori o loro aventi diritto. 
Trascorsi quindici giorni dal deposito dello stato passivo, reso esecutivo ai
sensi dell’articolo 97 del regio decreto 16 marzo 1942,n. 267,ovvero
dopo la pubblicazione della sentenza di cui all’articolo 99 dello stesso
decreto, per il caso siano state proposte opposizioni o impugnazioni
riguardanti il suo credito, ovvero dalla pubblicazione della sentenza di
omologazione del concordato preventivo, il lavoratore o i suoi aventi
diritto possono ottenere a domanda il pagamento,a carico del fondo,del
trattamento di fine rapporto di lavoro e dei relativi crediti accessori, previa
detrazione delle somme eventualmente corrisposte. 

220



Nell’ipotesi di dichiarazione tardiva di crediti di lavoro di cui all’articolo
101 del regio decreto 16 marzo 1942,n. 267,la domanda di cui al comma
precedente può essere presentata dopo il decreto di ammissione al passivo
o dopo la sentenza che decide il giudizio insorto per l’eventuale contesta-
zione del curatore fallimentare. 
Ove l’impresa sia sottoposta a liquidazione coatta amministrativa la
domanda può essere presentata trascorsi quindici giorni dal deposito dello
stato passivo, di cui all’articolo 209 del regio decreto 16 marzo 1942,n.
267,ovvero, ove siano state proposte opposizioni o impugnazioni riguar-
danti il credito di lavoro, dalla sentenza che decide su di esse. 
Qualora il datore di lavoro,non soggetto alle disposizioni del regio decreto
16 marzo 1942,n. 267,non adempia,in caso di risoluzione del rapporto di
lavoro, alla corresponsione del trattamento dovuto o vi adempia in misura
parziale, il lavoratore o i suoi aventi diritto possono chiedere al fondo il
pagamento del trattamento di fine rapporto, semprechè, a seguito dell’e-
sperimento dell’esecuzione forzata per la realizzazione del credito relativo
a detto trattamento,le garanzie patrimoniali siano risultate in tutto o in
parte insufficienti. Il fondo,ove non sussista contestazione in materia,
esegue il pagamento del trattamento insoluto. 
Quanto previsto nei commi precedenti si applica soltanto nei casi in cui la
risoluzione del rapporto di lavoro e la procedura concorsuale od esecutiva
siano intervenute successivamente all’entrata in vigore della presente
legge. 
I pagamenti di cui al secondo,terzo, quarto e quinto comma del presente
articolo sono eseguiti dal fondo entro 60 giorni dalla richiesta dell’inte-
ressato. Il fondo è surrogato di diritto al lavoratore o ai suoi aventi causa
nel privilegio spettante sul patrimonio dei datori di lavoro ai sensi degli
articoli 2751-bis e 2776 del codice civile per le somme da esso pagate. 
Il f ondo,per le cui entrate ed uscite è tenuta una contabilità separata nella
gestione dell’assicurazione obbligatoria contro la disoccupazione, è ali-
mentato con un contributo a carico dei datori di lavoro pari allo 0,03 per
cento della retribuzione di cui all’articolo 12 della legge 30 aprile 1969,n.
153, a decorrere dal periodo di paga in corso al 1° luglio 1982. Per tale
contributo si osservano le stesse disposizioni vigenti per l’accertamento e
la riscossione dei contributi dovuti al Fondo pensioni dei lavoratori dipen-
denti. Le disponibilità del fondo di garanzia non possono in alcun modo
essere utilizzate al di fuori della finalità istituzionale del fondo stesso. Al
fine di assicurare il pareggio della gestione, l’aliquota contributiva può
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essere modificata, in diminuzione o in aumento,con decreto del Ministro
del lavoro e della previdenza sociale, di concerto con il Ministro del
tesoro, sentito il consiglio di amministrazione dell’INPS, sulla base delle
risultanze del bilancio consuntivo del fondo medesimo. 
Il datore di lavoro deve integrare le denunce previste dall’articolo 4,primo
comma,del decreto-legge 6 luglio 1978,n. 352,convertito, con modifica-
zioni, nella legge 4 agosto 1978,n. 467,con l’indicazione dei dati neces-
sari all’applicazione delle norme contenute nel presente articolo nonchè
dei dati relativi all’accantonamento effettuato nell’anno precedente ed
all’accantonamento complessivo risultante a credito del lavoratore. Si
applicano altresì le disposizioni di cui ai commi secondo,terzo e quarto
dell’articolo 4 del predetto decreto-legge. Le disposizioni del presente
comma non si applicano al rapporto di lavoro domestico. 
Per i giornalisti e per i dirigenti di aziende industriali, il f ondo di garanzia
per il trattamento di fine rapporto è gestito,rispettivamente, dall’Istituto
nazionale di previdenza dei giornalisti italiani “Giovanni Amendola” e
dall’Istituto nazionale di previdenza per i dirigenti di aziende industriali. 

Ar t. 3 - Norme in materia pensionistica 
A decorrere dall’anno 1983 e con effetto dal 1° aprile, 1° luglio e 1°
ottobre di ciascun anno,gli importi delle pensioni alle quali si applica la
perequazione automatica di cui all’articolo 19 della legge 30 aprile 1969,
n. 153,ed all’articolo 9 della legge 3 giugno 1975 n. 160,e successive
modificazioni ed integrazioni, ivi comprese quelle erogate in favore dei
soggetti il cui trattamento è regolato dall’articolo 7 della predetta legge 3
giugno 1975,n. 160, e dall’articolo 14-septies del decreto-legge 30
dicembre 1979,n. 663,convertito, con modificazioni,nella legge 29 feb-
braio 1980,n. 33,sono aumentati in misura pari alla variazione percen-
tuale, come definita nel comma seguente, dell’indice del costo della vita
calcolato dall’lSTAT ai fini della scala mobile delle retribuzioni dei lavo-
ratori dell’industria. 
Alle date di cui al comma precedente la variazione si determina confron-
tando il valore medio dell’indice relativo al periodo compreso tra l’ottavo
ed il sesto mese con il valore medio dell’indice relativo al periodo com-
preso fra l’undicesimo ed il nono mese anteriori a quello da cui ha effetto
l’aumento. 
Con la stessa decorrenza le pensioni alle quali si applicano le norme di cui
all’articolo 10 della legge 3 giugno 1975,n. 160,vengono aumentate di
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una quota aggiuntiva pari al prodotto che si ottiene moltiplicando il valore
unitario, fissato per ciascun punto in lire 1.910 mensili,per il numero dei
punti di contingenza che sono accertati nel modo indicato nel comma
seguente. 
Il numero dei punti è uguale a quello accertato per i lavoratori con riferi-
mento ai periodi indicati nel secondo comma (1). 
Gli aumenti di cui ai precedenti commi primo e terzo sono esclusi dalla
misura della pensione da assoggettare alla perequazione annuale avente
decorrenza dal 1° gennaio dell’anno successivo. 
L’adeguamento periodico dei contributi calcolato con la perequazione
automatica delle pensioni è effettuato con decorrenza dal 1° gennaio di
ciascun anno e comprende anche le variazioni intervenute con decorrenza
dal 1° aprile, dal 1° luglio e dal 1° ottobre. 
A decorrere dal 1° gennaio 1983 ai titolari di pensione o assegno indicati
nell’articolo 1 della legge 29 aprile 1976,n. 177,le variazioni nella misura
mensile dell’indennità integrativa speciale di cui alla legge 27 maggio
1959,n. 324,e successive modificazioni,sono apportate trimestralmente
sulla base dei punti di variazione del costo della vita registrati tra gli indici
indicati nel secondo comma del presente articolo. Con decreto del
Ministro del tesoro sono adeguate dalla predetta data le aliquote contribu-
tive delle relative gestioni previdenziali. 
Per le pensioni liquidate con decorrenza successiva al 30 giugno 1982,la
retribuzione annua pensionabile per l’assicurazione generale obbligatoria
per l’invalidità, la vecchiaia ed i superstiti dei lavoratori dipendenti è costi-
tuita dalla quinta parte della somma delle retribuzioni percepite in costanza
di rapporto di lavoro, o corrispondenti a periodi riconosciuti figurativa-
mente, ovvero ad eventuale contribuzione volontaria, risultante dalle ultime
260 settimane di contribuzione antecedenti la decorrenza della pensione (2). 
A ciascuna settimana si attribuisce il valore retributivo corrispondente alla
retribuzione media dell’anno solare cui la settimana stessa si riferisce. La
retribuzione media di ciascun anno solare si determina suddividendo le
retribuzioni percepite in costanza di rapporto di lavoro o corrispondenti a
periodi riconosciuti figurativamente ovvero ad eventuale contribuzione
volontaria per il numero delle settimane coperte da contribuzione obbliga-
toria, effettiva o figurativa,o volontaria. 
Per l’anno solare in cui cade la decorrenza della pensione sono prese in
considerazione le retribuzioni corrispondenti ai periodi di paga scaduti
anteriormente alla decorrenza stessa. 
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La retribuzione media settimanale determinata per ciascun anno solare ai
sensi del precedente nono comma è rivalutata in misura corrispondente
alla variazione dell’indice annuo del costo della vita calcolato dall’ISTAT
ai fini della scala mobile delle retribuzioni dei lavoratori dell’industria, tra
l’anno solare cui la retribuzione si riferisce e quello precedente la decor-
renza della pensione. 
La retribuzione media settimanale di ciascun anno solare o frazione di
esso,rivalutata ai sensi del comma precedente, non è presa in considera-
zione per la parte eccedente la retribuzione massima settimanale pensio-
nabile in vigore nell’anno solare da cui decorre la pensione. 
Con decorrenza dal 1° gennaio 1983,il limite massimo di retribuzione
annua,di cui all’articolo 19 della legge 23 aprile 1981,n. 155,ai fini della
determinazione della pensione a carico del Fondo pensioni dei lavoratori
dipendenti,è adeguato annualmente con effetto dal 1° gennaio con la
disciplina della perequazione automatica prevista per le pensioni a carico
del fondo predetto d’importo superiore al trattamento minimo. 
Qualora il numero delle settimane di contribuzione utili per la determina-
zione della retribuzione annua pensionabile sia inferiore a 260,ferma
restando la determinazione della retribuzione media settimanale nell’am-
bito di ciascun anno solare di cui ai commi ottavo, nono,decimo,undice-
simo e dodicesimo del presente articolo, la retribuzione annua pensiona-
bile è data dalla media aritmetica delle retribuzioni corrispondenti alle set-
timane di contribuzioni esistenti. 
Agli oneri derivanti al Fondo pensioni dei lavoratori dipendenti dall’ap-
plicazione del presente articolo si provvede elevando le aliquote contri-
butive a carico dei datori di lavoro, per l’assicurazione generale obbliga-
toria per l’invalidità, la vecchiaia ed i superstiti dei lavoratori dipendenti,
ivi compresi gli addetti ai servizi domestici e familiari ed i pescatori
della piccola pesca,con decorrenza dal periodo di paga in corso alla data
del 1° luglio 1982 nella misura dello 0,30 per cento della retribuzione
imponibile e con decorrenza dal periodo di paga in corso alla data del 1°
gennaio 1983 nella misura ulteriore dello 0,20 per cento della retribu-
zione imponibile. 
I datori di lavoro detraggono per ciascun lavoratore l’importo della contri-
buzione aggiuntiva di cui al comma precedente dall’ammontare della
quota di trattamento di fine rapporto relativa al periodo di riferimento della
contribuzione stessa. Qualora il trattamento di fine rapporto sia erogato
mediante forme previdenziali,la contribuzione aggiuntiva detratta dal con-
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tributo dovuto per il finanziamento di trattamento stesso,il cui importo
spettante al lavoratore è corrispondentemente ridotto. 

__________
(1) Comma così sostituito dall’art. 4,D.L. 29 gennaio 1983,n. 17. 
(2) La Corte costituzionale con sentenza n. 822 del 14 luglio 1988 ha dichiarato l’illegit-
timità costituzionale di tale comma,nella parte in cui non prevede, per i lavoratori pros-
simi alla pensione al momento della sua entrata in vigore, o già pensionati, il manteni-
mento in vigore, ai fini della liquidazione della pensione stessa,dei criteri dettati dall’art.
26, terzo comma,della legge 3 giugno 1975,n. 160; 
- con sentenza n. 307 del 26 maggio 1989 ha dichiarato la illegittimità costituzionale di

tale comma nella parte in cui non prevede che, in caso di prosecuzione volontaria nel-
l’assicurazione generale obbligatoria per l’invalidità, la vecchiaia ed i superstiti da
parte del lavoratore dipendente che abbia già conseguito in costanza di rapporto di
lavoro la prescritta anzianità assicurativa e contributiva,la pensione liquidata non possa
comunque essere inferiore a quella che sarebbe spettata al raggiungimento dell’età pen-
sionabile sulla base della sola contribuzione obbligatoria; 

- con sentenza 10 novembre 1992,n. 428,ha dichiarato l’illegittimità costituzionale del
presente comma nella parte in cui non consente, in caso di pensione di anzianità,che
dopo il raggiungimento dell’età pensionabile, la pensione debba essere ricalcolata sulla
base della sola contribuzione obbligatoria qualora porti ad un risultato più favorevole
per l’assicurato; 

- con sentenza 30 giugno 1994,n. 264,ha dichiarato l’illegittimità costituzionale del pre-
sente comma nella parte in cui non prevede che, nel caso di esercizio durante l’ultimo
quinquennio di contribuzione di attività lavorativa,meno retribuita da parte di un lavo-
ratore che abbia già conseguito la prescritta anzianità,la pensione liquidata non possa
essere comunque inferiore a quella che sarebbe spettata, al raggiungimento dell’età
pensionabile, escludendo dal computo,ad ogni effetto,i periodi di minore retribuzione,
in quanto non necessari ai fini del requisito dell’anzianità contributiva minima; 

- con sentenza 26 luglio 1995,n. 388,ha dichiarato l’illegittimità costituzionale del pre-
sente comma nella parte in cui non prevede che, nell’ipotesi di lavoratore dipendente
sottoposto ad integrazione salariale, il quale abbia già conseguito in costanza di rap-
porto di lavoro la prescritta anzianità assicurativa e contributiva obbligatoria e per il
quale la pensione sia liquidata sulla base del concorso della contribuzione figurativa,
non possa essere comunque liquidata una pensione di importo inferiore a quella che
sarebbe spettata tenendo conto soltanto della contribuzione obbligatoria; 

- con sentenza 23 dicembre 1997,n. 427,ha dichiarato l’illegittimità costituzionale del
presente comma nella parte in cui non consente che la pensione di vecchiaia venga cal-
colata escludendo dal computo,ad ogni effetto,il prolungamento previsto dall’art. 25,
legge 26 luglio 1984,n. 413,qualora l’assicurato - nonostante siffatta esclusione -
abbia maturato i requisiti per detta pensione e il relativo calcolo porti ad un risultato per
il medesimo più favorevole. 
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Ar t. 4 - Disposizioni finali 
Le indennità di cui agli articoli 351,352,919 e 920 del codice della navi-
gazione, approvato con regio decreto 30 marzo 1942,n. 327,sono sosti-
tuiti dal trattamento di fine rapporto disciplinato dall’articolo 2120 del
codice civile. 
Quando a norma del capo IV del titolo IV del codice della navigazione,
approvato con regio decreto 30 marzo 1942,n. 327,il trattamento o altra
indennità di fine rapporto sono commisurati alla retribuzione, questa si
intende determinata e regolata dai contratti collettivi di lavoro. 
La disposizione di cui al sesto comma dell’articolo 2120 del codice civile
non si applica alle aziende dichiarate in crisi ai sensi della legge 12 agosto
1977,n. 675,e successive modificazioni. 
Le norme di cui all’articolo 2120 del codice civile e ai commi secondo,
terzo, quarto, quinto e sesto dell’articolo 5 della presente legge si appli-
cano a tutti i rapporti di lavoro subordinato per i quali siano previste forme
di indennità di anzianità,di fine lavoro, di buonuscita,comunque denomi-
nate e da qualsiasi fonte disciplinate. 
Restano salve le indennità corrisposte alla cessazione del rapporto aventi
natura e funzione diverse da quelle delle indennità di cui al comma prece-
dente. 
Resta altresì ferma la disciplina legislativa del trattamento di fine servizio
dei dipendenti pubblici. 
Il f ondo di cui all’articolo 3 del regio decreto-legge 8 gennaio 1942,n. 5,
convertito, con modificazioni,nella legge 2 ottobre 1942,n. 1251,è sop-
presso. 
Le disponibilità del fondo di cui al precedente comma sono devolute ai
datori di lavoro aventi diritto, proporzionalmente agli accantonamenti
effettuati a norma di legge. Le modalità di liquidazione delle disponibilità
anzidette sono stabilite con decreto del Ministro del lavoro e della previ-
denza sociale, di concerto con il Ministro del tesoro. 
Sono abrogati gli articoli 1 e 1-bis del decreto-legge 1° febbraio 1977,n.
12, convertito, con modificazioni,nella legge 31 marzo 1977,n. 91. 
Sono abrogate tutte le altre norme di legge o aventi forza di legge che
disciplinano le forme di indennità di anzianità,di fine rapporto e di buo-
nuscita,comunque denominate. 
Sono nulle e vengono sostituite di diritto dalle norme della presente legge
tutte le clausole dei contratti collettivi regolanti la materia del trattamento
di fine rapporto. 
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Nei casi in cui norme di legge o aventi forza di legge o clausole di con-
tratti collettivi facciano richiamo agli istituti indicati al precedente decimo
comma o alle fonti regolatrici di essi,il r ichiamo deve intendersi riferito al
trattamento di fine rapporto di cui all’articolo 1 della presente legge. 

Ar t. 5  - Disposizioni transitorie
L’indennità di anzianità che sarebbe spettata ai singoli prestatori di lavoro
in caso di cessazione del rapporto all’atto dell’entrata in vigore della pre-
sente legge è calcolata secondo la disciplina vigente sino a tale momento
e si cumula a tutti gli effetti con il trattamento di cui all’articolo 2120 del
codice civile. Si applicano le disposizioni del quarto e quinto comma del-
l’articolo 2120 del codice civile. 
A parziale deroga del secondo e terzo comma dell’articolo 2120 del codice
civile, gli aumenti dell’indennità di contingenza o di emolumenti di ana-
loga natura, maturati a partire dal 1° febbraio 1977 e fino al 31 maggio
1982,sono computati nella retribuzione annua utile nelle seguenti misure
e scadenze:

25 punti a partire dal 1° gennaio 1983; 
ulteriori 25 punti a partire dal 1° luglio 1983; 
ulteriori 25 punti a partire dal 1° gennaio 1984; 
ulteriori 25 punti a partire dal 1° luglio 1984; 
ulteriori 25 punti a partire dal 1° gennaio 1985; 
ulteriori 25 punti a partire dal 1° luglio 1985; 
i residui punti a partire dal 1° gennaio 1986. 
In caso di risoluzione del rapporto di lavoro anteriormente all’anno 1986,
gli aumenti dell’indennità di contingenza o di emolumenti di analoga
natura maturati a partire dal 1° febbraio 1977 e fino al 31 maggio 1982 e
non ancora computati a norma del comma precedente, sono corrisposti in
aggiunta al trattamento di fine rapporto maturato. 
Fino al 31 dicembre 1989,e salvo disposizioni più favorevoli dei contratti
collettivi, nei confronti dei lavoratori che all’atto dell’entrata in vigore
della presente legge fruiscono dell’indennità di anzianità in misura infe-
riore a quella prevista dalla legge 18 dicembre 1960,n. 1561,le misure
espresse in ore o giorni indicate dai contratti collettivi per l’indennità di
anzianità sono commisurate proporzionalmente all’importo della retribu-
zione di ciascun anno divisa per 13,5. 
Entro la data di cui al comma precedente tutte le categorie di lavoratori
debbono fruire del trattamento previsto dall’articolo 1 della presente
legge. 
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Le disposizioni di cui ai precedenti quarto e quinto comma si applicano
anche al personale navigante con le qualifiche di “sottufficiale” e di
“comune”. 
E’ riaperto, fino al 31 maggio 1982,il termine stabilito nell’articolo 23 del
decreto-legge 8 aprile 1974,n. 95,convertito, con modificazioni, nella
legge 7 giugno 1974,n. 216,per il versamento degli accantonamenti e per
l’adeguamento dei contratti di assicurazione e capitalizzazione di cui al
decreto-legge 8 gennaio 1942,n. 5, convertito, con modificazioni, nella
legge 2 ottobre 1942,n. 1251. 
Per l’anno 1982 l’incremento dell’indice dei prezzi al consumo per le
famiglie di operai e di impiegati del mese di dicembre è quello risultante
rispetto all’indice del mese di maggio. 
La presente legge entra in vigore il giorno successivo alla sua pubblica-
zione nella Gazzetta Ufficiale. 
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ALLEGA TO 14

PARI OPPORTUNITA’ LEGGE 108 /90

Il PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

Promulga

la seguente legge:

Ar t. 1 - Finalità 
1. Le disposizioni contenute nella presente legge hanno lo scopo di favo-

rire l’occupazione femminile e di realizzare, l’uguaglianza sostanziale
tra uomini e donne nel lavoro, anche mediante l’adozione di misure,
denominate azioni positive per le donne, al fine di rimuovere gli osta-
coli che di fatto impediscono la realizzazione di pari opportunità. 

2. Le azioni positive di cui al comma 1 hanno in particolare lo scopo di:
a) eliminare le disparità di fatto di cui le donne sono oggetto nella for-

mazione scolastica e professionale, nell’accesso al lavoro, nella pro-
gressione di carriera,nella vita lavorativa e nei periodi di mobilità; 

b) favorire la diversificazione delle scelte professionali delle donne in
particolare attraverso l’orientamento scolastico e professionale e gli
strumenti della formazione; favorire l’accesso al lavoro autonomo e
alla formazione imprenditoriale e la qualificazione professionale
delle lavoratrici autonome e delle imprenditrici; 

c) superare condizioni,organizzazione e distribuzione del lavoro che
provocano effetti diversi, a seconda del sesso,nei confronti dei
dipendenti con pregiudizio nella formazione, nell’avanzamento pro-
fessionale e di carriera ovvero nel trattamento economico e retribu-
tivo; 

d) promuovere l’inserimento delle donne nelle attività, nei settori pro-
fessionali e nei livelli nei quali esse sono sottorappresentate e in par-
ticolare nei settori tecnologicamente avanzati ed ai livelli di respon-
sabilità; 
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e) favorire, anche mediante una diversa organizzazione del lavoro,
delle condizioni e del tempo di lavoro, l’equilibrio tra responsabilità
familiari e professionali e una migliore ripartizione di tali responsa-
bilità tra i due sessi. 

3. Le azioni positive di cui ai commi 1 e 2 possono essere promosse dal
Comitato di cui all’articolo 5 e dai consiglieri di parità di cui all’arti-
colo 8,dai centri per la parità e le pari opportunità a livello nazionale,
locale e aziendale, comunque denominati, dai datori di lavoro pubblici
e privati, dai centri di formazione professionale, dalle organizzazioni
sindacali nazionali e territoriali, anche su proposta delle rappresentanze
sindacali aziendali o degli organismi rappresentativi del personale di
cui all’articolo 25 della legge 29 marzo 1983,n. 93. 

Ar t. 2  - Attuazione di azioni positive, finanziamenti 
1. A partire dal 1° ottobre ed entro il 30 novembre di ogni anno,i datori

di lavoro pubblici e privati, i centri di formazione professionale accre-
ditati, le associazioni,le organizzazioni sindacali nazionali e territoriali
possono richiedere al Ministero del lavoro e della previdenza sociale di
essere ammessi al rimborso totale o parziale di oneri finanziari connessi
all’attuazione di progetti di azioni positive presentati in base al pro-
gramma-obiettivo di cui all’articolo 6,comma 1,lettera c) (1). 

2. Il Ministro del lavoro e della previdenza sociale, sentito il Comitato di
cui all’articolo 5, ammette i progetti di azioni positive al beneficio di
cui al comma 1 e, con lo stesso provvedimento,autorizza le relative
spese. L’attuazione dei progetti di cui al comma 1 deve comunque avere
inizio entro due mesi dal rilascio dell’autorizzazione. 

3. (2). 
4. I progetti di azioni positive concordate dai datori di lavoro con le orga-

nizzazioni sindacali maggiormente rappresentative sul piano nazionale
hanno precedenza nell’accesso al beneficio di cui al comma 1. 

5. L’accesso ai fondi comunitari destinati alla realizzazione di programmi
o progetti di azioni positive, ad eccezione di quelli di cui all’articolo 3,
è subordinato al parere del Comitato di cui all’articolo 5. 

6. (2). 

__________
(1) Comma così sostituito dall’art. 7, comma 1,D.Lgs. 23 maggio 2000,n. 196. 
(2) Comma abrogato dall’art. 10,comma 3,D.Lgs. 23 maggio 2000,n. 196. 
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Ar t. 3 - Finanziamento delle azioni positive realizzate
mediante la formazione professionale 

1. Al f inanziamento dei progetti di formazione finalizzati al persegui-
mento dell’obiettivo di cui all’articolo 1,comma 1,autorizzati secondo
le procedure previste dagli articoli 25, 26 e 27 della legge 21 dicembre
1978,n. 845,ed approvati dal Fondo sociale europeo,è destinata una
quota del fondo di rotazione istituito dall’articolo 25 della stessa legge,
determinata annualmente con deliberazione del Comitato interministe-
riale per la programmazione economica. In sede di prima applicazione
la predetta quota è fissata nella misura del dieci per cento. 

2. La finalizzazione dei progetti di formazione al perseguimento dell’o-
biettivo di cui all’articolo 1, comma 1,viene accertata, entro il 31
marzo dell’anno in cui l’iniziativa deve essere attuata, dalla commis-
sione regionale per l’impiego. Scaduto il termine, al predetto accerta-
mento provvede il Comitato di cui all’articolo 5. 

3. La quota del Fondo di rotazione di cui al comma 1 è ripartita tra le
regioni in misura proporzionale all’ammontare dei contributi richiesti
per i progetti approvati. 

Ar t. 4 - Azioni in giudizio 
1. Costituisce discriminazione, ai sensi della legge 9 dicembre 1977,n.

903,e della presente legge, qualsiasi atto, patto o comportamento che
produca un effetto pregiudizievole discriminando anche in via indi-
retta le lavoratrici o i lavoratori in ragione del loro sesso. 

2. Costituisce discriminazione indiretta ogni trattamento pregiudizievole
conseguente all’adozione di criteri che svantaggino in modo propor-
zionalmente maggiore i lavoratori dell’uno o dell’altro sesso e riguar-
dino requisiti non essenziali allo svolgimento dell’attività lavorativa. 

3. Nei concorsi pubblici e nelle forme di selezione attuate, anche a
mezzo di terzi,da datori di lavoro privati e pubbliche amministrazioni
la prestazione richiesta dev’essere accompagnata dalle parole “del-
l’uno o dell’altro sesso”, fatta eccezione per i casi in cui il riferimento
al sesso costituisca requisito essenziale per la natura del lavoro o della
prestazione. 

4. Chi intende agire in giudizio per la dichiarazione delle discriminazioni
ai sensi dei commi 1 e 2 e non ritiene di avvalersi delle procedure di
conciliazione previste dai contratti collettivi, può promuovere il tenta-
tivo di conciliazione ai sensi dell’articolo 410 del codice di procedura
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civile o, rispettivamente, dell’articolo 69 bis del decreto legislativo 3
febbraio 1993,n. 29,anche tramite la consigliera o il consigliere di
parità provinciale o regionale territorialmente competente. 

5. Le consigliere o i consiglieri di parità provinciali e regionali compe-
tenti per territorio, ferme restando le azioni in giudizio di cui ai commi
8 e 10,hanno facoltà di ricorrere innanzi al Tribunale in funzione di
giudice del lavoro o,per i rapporti sottoposti alla sua giurisdizione, al
Tribunale amministrativo regionale territorialmente competenti,su
delega della persona che vi ha interesse, ovvero di intervenire nei giu-
dizi promossi dalla medesima. 

6. Quando il ricorrente fornisce elementi di fatto - desunti anche da dati
di carattere statistico relativi alle assunzioni,ai regimi retributivi,
all’assegnazione di mansioni e qualifiche, ai trasferimenti, alla pro-
gressione in carriera ed ai licenziamenti - idonei a fondare, in termini
precisi e concordanti,la presunzione dell’esistenza di atti, patti o com-
portamenti discriminatori in ragione del sesso,spetta al convenuto l’o-
nere della prova sull’insussistenza della discriminazione. 

7. Qualora le consigliere o i consiglieri di parità regionali e, nei casi di
rilevanza nazionale, il consigliere o la consigliera nazionale, rilevino
l’esistenza di atti, patti o comportamenti discriminatori diretti o indi-
retti di carattere collettivo, anche quando non siano individuabili in
modo immediato e diretto le lavoratrici o i lavoratori lesi dalle discri-
minazioni, prima di promuovere l’azione in giudizio ai sensi dei
commi 8 e 10,possono chiedere all’autore della discriminazione di
predisporre un piano di rimozione delle discriminazioni accertate
entro un termine non superiore a centoventi giorni, sentite, nel caso di
discriminazione posta in essere da un datore di lavoro, le rappresen-
tanze sindacali aziendali ovvero, in loro mancanza,le associazioni
locali aderenti alle organizzazioni sindacali maggiormente rappresen-
tative sul piano nazionale. Se il piano è considerato idoneo alla rimo-
zione delle discriminazioni, la consigliera o il consigliere di parità
promuove il tentativo di conciliazione ed il relativo verbale, in copia
autenticata,acquista forza di titolo esecutivo con decreto del Tribunale
in funzione di giudice del lavoro. 

8. Con riguardo alle discriminazioni di carattere collettivo di cui al
comma 7 le consigliere o i consiglieri di parità, qualora non ritengano
di avvalersi della procedura di conciliazione di cui al medesimo
comma o in caso di esito negativo della stessa,possono proporre
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ricorso davanti al Tribunale in funzione di giudice del lavoro o al
Tribunale amministrativo regionale territorialmente competenti. 

9. Il giudice, nella sentenza che accerta le discriminazioni sulla base del
ricorso presentato ai sensi del comma 8,ordina all’autore della discri-
minazione di definire un piano di rimozione delle discriminazioni
accertate, sentite, nel caso si tratti di datore di lavoro, le rappresen-
tanze sindacali aziendali ovvero, in loro mancanza,gli organismi
locali aderenti alle organizzazioni sindacali di categoria maggior-
mente rappresentative sul piano nazionale, nonchè la consigliera o il
consigliere di parità regionale competente per territorio o il consigliere
o la consigliera nazionale. Nella sentenza il giudice fissa i criteri,
anche temporali, da osservarsi ai fini della definizione ed attuazione
del piano. 

10. Ferma restando l’azione di cui al comma 8,la consigliera o il consi-
gliere regionale e nazionale di parità possono proporre ricorso in via
d’urgenza davanti al Tribunale in funzione di giudice del lavoro o al
Tribunale amministrativo regionale territorialmente competenti. Il
giudice adito,nei due giorni successivi, convocate le parti e assunte
sommarie informazioni,ove ritenga sussistente la violazione di cui al
ricorso, con decreto motivato e immediatamente esecutivo ordina
all’autore della discriminazione la cessazione del comportamento pre-
giudizievole e adotta ogni altro provvedimento idoneo a rimuovere gli
effetti delle discriminazioni accertate, ivi compreso l’ordine di defini-
zione ed attuazione da parte del responsabile di un piano di rimozione
delle medesime. Si applicano in tal caso le disposizioni del comma 9.
Contro il decreto è ammessa entro quindici giorni dalla comunica-
zione alle parti opposizione avanti alla medesima autorità giudiziaria
territorialmente competente, che decide con sentenza immediatamente
esecutiva. 

11. L’inottemperanza alla sentenza di cui al comma 9,al decreto di cui al
comma 10 o alla sentenza pronunciata nel relativo giudizio di opposi-
zione è punita ai sensi dell’articolo 650 del codice penale e comporta
altresì la revoca dei benefici di cui al comma 12 ed il pagamento di
una somma di lire centomila per ogni giorno di ritardo da versarsi al
Fondo di cui all’articolo 9. 

12. Ogni accertamento di atti, patti o comportamenti discriminatori ai
sensi dei commi 1 e 2,posti in essere da soggetti ai quali siano stati
accordati benefici ai sensi delle vigenti leggi dello Stato, ovvero che
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abbiano stipulato contratti di appalto attinenti all’esecuzione di opere
pubbliche, di servizi o forniture, viene comunicato immediatamente
dalla direzione provinciale del lavoro territorialmente competente ai
Ministri nelle cui amministrazioni sia stata disposta la concessione del
beneficio o dell’appalto. Questi adottano le opportune determinazioni,
ivi compresa,se necessario, la revoca del beneficio e, nei casi più
gravi o nel caso di recidiva,possono decidere l’esclusione del respon-
sabile per un periodo di tempo fino a due anni da qualsiasi ulteriore
concessione di agevolazioni finanziarie o creditizie ovvero da qual-
siasi appalto. Tale disposizione si applica anche quando si tratti di age-
volazioni finanziarie o creditizie ovvero di appalti concessi da enti
pubblici, ai quali la direzione provinciale del lavoro comunica diretta-
mente la discriminazione accertata per l’adozione delle sanzioni pre-
viste. Le disposizioni del presente comma non si applicano nel caso
sia raggiunta una conciliazione ai sensi dei commi 4 e 7. 

13. Ferma restando l’azione ordinaria, le disposizioni dell’articolo 15
della legge 9 dicembre 1977,n. 903,si applicano in tutti i casi di
azione individuale in giudizio promossa dalla persona che vi abbia
interesse o su sua delega da un’organizzazione sindacale o dalla con-
sigliera o dal consigliere provinciale o regionale di parità. 

14. Qualora venga presentato un ricorso in via di urgenza ai sensi del
comma 10 o ai sensi dell’articolo 15 della legge 9 dicembre 1977,n.
903,come modificato dal comma 13,non trova applicazione l’articolo
410 del codice di procedura civile. 

__________
N.B.: Articolo così sostituito dall’art. 8, comma 1,D.Lgs. 23 maggio 2000,n. 196. 

Ar t. 5 - Comitato nazionale per l’attuazione dei principi 
di parità di tr attamento ed uguaglianza 

di opportunità tr a lavorator i e lavoratr ici 
1. Al f ine di promuovere la rimozione dei comportamenti discriminatori per

sesso e di ogni altro ostacolo che limiti di fatto l’uguaglianza delle donne
nell’accesso al lavoro e sul lavoro e la progressione professionale e di
carriera è istituito,presso il Ministero del lavoro e della previdenza
sociale, il Comitato nazionale per l’attuazione dei principi di parità di
trattamento ed uguaglianza di opportunità tra lavoratori e lavoratrici. 
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2. Fanno parte del Comitato:
a) il Ministro del lavoro e della previdenza sociale o,per sua delega,un

Sottosegretario di Stato, con funzioni di presidente; 
b) cinque componenti designati dalle confederazioni sindacali dei lavo-

ratori maggiormente rappresentative sul piano nazionale; 
c) cinque componenti designati dalle confederazioni sindacali dei

datori di lavoro dei diversi settori economici,maggiormente rappre-
sentative sul piano nazionale; 

d) un componente designato unitariamente dalle associazioni di rap-
presentanza,assistenza e tutela del movimento cooperativo più rap-
presentative sul piano nazionale; 

e) undici componenti designati dalle associazioni e dai movimenti fem-
minili più rappresentativi sul piano nazionale operanti nel campo
della parità e delle pari opportunità nel lavoro; 

f) il consigliere di parità componente la commissione centrale per l’im-
piego. 

3. Partecipano,inoltre, alle riunioni del Comitato, senza diritto di voto:
a) sei esperti in materie giuridiche, economiche e sociologiche, con

competenze in materia di lavoro; 
b) cinque rappresentanti,rispettivamente, dei Ministeri della pubblica

istruzione, di grazia e giustizia,degli affari esteri, dell’industria, del
commercio e dell’artigianato, del Dipartimento della funzione pub-
blica; 

c) cinque funzionari del Ministero del lavoro e della previdenza sociale
con qualifica non inferiore a quella di primo dirigente, in rappresen-
tanza delle Direzioni generali per l’impiego, dei rapporti di lavoro,
per l’osservatorio del mercato del lavoro, della previdenza ed assi-
stenza sociale nonchè dell’ufficio centrale per l’orientamento e la
formazione professionale dei lavoratori. 

4. I componenti del Comitato durano in carica tre anni e sono nominati dal
Ministro del lavoro e della previdenza sociale. Per ogni componente
effettivo è nominato un supplente. 

5. Il Comitato è convocato, oltre che ad iniziativa del Ministro del lavoro
e della previdenza sociale, quando ne facciano richiesta metà più uno
dei suoi componenti. 

6. Il Comitato delibera in ordine al proprio funzionamento e a quello del
collegio istruttorio e della segreteria tecnica di cui all’art. 7, nonchè in
ordine alle relative spese. 
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7. Il vicepresidente del Comitato è designato dal Ministro del lavoro e
della previdenza sociale nell’ambito dei suoi componenti. 

Ar t. 6  - Compiti del Comitato 
1. Per il perseguimento delle finalità di cui all’art. 5, comma 1,il

Comitato adotta ogni iniziativa utile ed in particolare:
a) formula proposte sulle questioni generali relative all’attuazione

degli obiettivi della parità e delle pari opportunità,nonchè per lo svi-
luppo e il perfezionamento della legislazione vigente che diretta-
mente incide sulle condizioni di lavoro delle donne; 

b) informa e sensibilizza l’opinione pubblica sulla necessità di pro-
muovere le pari opportunità per le donne nella formazione e nella
vita lavorativa; 

c) formula entro il 31 maggio di ogni anno un programma-obiettivo nel
quale vengono indicate le tipologie di progetti di azioni positive che
intende promuovere, i soggetti ammessi per le singole tipologie ed i
criteri di valutazione. Il programma è diffuso dal Ministero del
lavoro e della previdenza sociale mediante pubblicazione nella
Gazzetta Ufficiale (1); 

d) esprime, a maggioranza,parere sul finanziamento dei progetti di
azioni positive ed opera il controllo sui progetti in itinere verif ican-
done la corretta attuazione e l’esito finale; 

e) elabora codici di comportamento diretti a specificare le regole di
condotta conformi alla parità e ad individuare le manifestazioni
anche indirette delle discriminazioni; 

f) verif ica lo stato di applicazione della legislazione vigente in materia
di parità; 

g) propone soluzioni alle controversie collettive, anche indirizzando gli
interessati all’adozione di progetti di azioni positive per la rimozione
delle discriminazioni pregresse o di situazioni di squilibrio nella
posizione di uomini e donne in relazione allo stato delle assunzioni,
della formazione e promozione professionale, delle condizioni di
lavoro e retributive, stabilendo eventualmente, su proposta del col-
legio istruttorio, l’entità del cofinanziamento di una quota dei costi
connessi alla loro attuazione (2); 

h) può richiedere all’ispettorato del lavoro di acquisire presso i luoghi
di lavoro informazioni sulla situazione occupazionale maschile e
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femminile, in relazione allo stato delle assunzioni,della formazione
e promozione professionale; 

i) promuove una adeguata rappresentanza di donne negli organismi
pubblici nazionali e locali competenti in materia di lavoro e forma-
zione professionale; 

l) redige il rapporto di cui all’art. 10. 

__________
(1) Lettera così sostituita dall’art. 7, comma 2,D.Lgs. 23 maggio 2000,n. 196. 
(2) Lettera così sostituita dall’art. 7, comma 3,D.Lgs. 23 maggio 2000,n. 196. 

Ar t. 7 - Collegio istruttor io e segreteria tecnica 
1. Per l’istruzione degli atti relativi alla individuazione e alla rimozione

delle discriminazioni e per la redazione dei pareri al comitato di cui
all’articolo 5 e ai consiglieri di parità, è istituito un collegio istruttorio
così composto:
a) il vicepresidente del Comitato di cui all’articolo 5,che lo presiede; 
b) un magistrato designato dal Ministero di grazia e giustizia fra quelli

che svolgono funzioni di giudice del lavoro; 
c) un dirigente superiore del ruolo dell’ispettorato del lavoro; 
d) gli esperti di cui all’articolo 5,comma 3,lettera a); 
e) il consigliere di parità di cui all’articolo 8,comma 4. 

2. Ove si renda necessario per le esigenze di ufficio, i componenti di cui
alle lettere b) e c) del comma 1,su richiesta del Comitato di cui all’ar-
ticolo 5 possono essere elevati a due. 

3. Al f ine di provvedere alla gestione amministrativa ed al supporto tec-
nico del comitato e del collegio istruttorio è istituita la segreteria tec-
nica. Essa ha compiti esecutivi alle dipendenze della presidenza del
Comitato ed è composta di personale proveniente dalle varie direzioni
generali del Ministero del lavoro e della previdenza sociale, coordinato
da un dirigente generale del medesimo Ministero. La composizione
della segreteria tecnica è determinata con decreto del Ministro del
lavoro e della previdenza sociale, sentito il Comitato. 

4. Il Comitato e il Collegio istruttorio deliberano in ordine alle proprie
modalità di organizzazione e di funzionamento; per lo svolgimento dei
loro compiti possono costituire specifici gruppi di lavoro. Il Comitato
può deliberare la stipula di convenzioni nonchè di avvalersi di collabo-
razioni esterne:
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a) per l’effettuazione di studi e ricerche; 
b) per attività funzionali all’esercizio dei compiti in materia di progetti di

azioni positive previsti dall’articolo 6,comma 1,lettera d) (1). 

__________
(1) Comma così sostiuito dall’art. 7, comma 4,D.Lgs. 23 maggio 2000,n. 196. 

Ar t. 8 - Consiglieri di par ità

__________
N.B.: Articolo abrogato dall’art. 10,comma 3,D.Lgs. 23 maggio 2000,n. 196. 

Ar t. 9 - Rapporto sulla situazione del personale 
1. Le aziende pubbliche e private che occupano oltre cento dipendenti

sono tenute a redigere un rapporto almeno ogni due anni sulla situa-
zione del personale maschile e femminile in ognuna delle professioni
ed in relazione allo stato delle assunzioni,della formazione, della pro-
mozione professionale, dei livelli, dei passaggi di categoria o di quali-
fica, di altri fenomeni di mobilità,dell’intervento della Cassa integra-
zione guadagni, dei licenziamenti,dei prepensionamenti e pensiona-
menti,della retribuzione effettivamente corrisposta. 

2. Il rapporto di cui al comma 1 è trasmesso alle rappresentanze sindacali
aziendali e al consigliere regionale di parità. 

3. Il primo rapporto deve essere redatto entro un anno dalla data di entrata
in vigore della presente legge, in conformità alle indicazioni definite,
nell’ambito delle specificazioni di cui al coma 1,dal Ministro del
lavoro e della previdenza sociale, con proprio decreto da emanarsi entro
tre mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge. 

4. Qualora, nei termini prescritti, le aziende di cui al comma 1 non tra-
smettano il rapporto, l’Ispettorato regionale del lavoro, previa segnala-
zione dei soggetti di cui al comma 2,invita le aziende stesse a provve-
dere entro sessanta giorni. In caso di inottemperanza si applicano le
sanzioni di cui all’articolo 11 del decreto del Presidente della
Repubblica 19 marzo 1955,n. 520. Nei casi più gravi può essere
disposta la sospensione per un anno di benefici contributivi eventual-
mente goduti dall’Istituto. 
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Ar t. 10 - Relazione al Parlamento
1. Trascorsi due anni dalla data di entrata in vigore della presente legge, il

Ministro del lavoro e della previdenza sociale riferisce, entro trenta
giorni, alle competenti commissioni parlamentari del Senato della
Repubblica e della Camera dei deputati sull’attuazione della legge stessa,
sulla base di un rapporto redatto dal Comitato di cui all’articolo 5. 

Ar t. 11 - Copertur a finanziaria 
1. Per il funzionamento degli organi di cui agli articoli 5 e 7,a decorrere

dal 1991,è autorizzata la spesa di lire 1.000 milioni annui. Per il finan-
ziamento degli interventi previsti dall’articolo 2 è autorizzata, a decor-
rere dal 1991,la spesa di lire 9.000 milioni annui. Con decreto del
Ministro del lavoro e della previdenza sociale, di concerto con il
Ministro del tesoro, viene stabilita la misura del compenso da corri-
spondere ai componenti del Comitato nazionale di cui all’articolo 5 e
del Collegio istruttorio e della segreteria tecnica di cui all’articolo 7 (1) 

2. All’onere di lire 10.000 milioni annui nel triennio 1991-1993 si prov-
vede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento iscritto, ai
fini del bilancio triennale 1991-1993,al capitolo 6856 dello stato di
previsione del Ministero del tesoro per l’anno 1991 utilizzando l’ac-
cantonamento “Finanziamento del Comitato nazionale per la parità
presso il Ministero e delle azioni positive per le pari opportunità”. 

3. Il Ministro del tesoro è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le
occorrenti variazioni di bilancio. 

__________
(1) Comma così modificato dall’art. 4, comma 5,D.L. 20 maggio 1993,n. 148. 
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